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Collana: Studia Rosariana, n. 6. 
 

n. 1: Beato Alano della Rupe, Il Salterio di 

Gesù e di Maria: Genesi, storia e Rivelazioni del 

Santissimo Rosario, I edizione, a cura di: don 

Roberto Paola; prima traduzione italiana, a cura 

di: Gaspare Paola, Rosina Murone, don Roberto 

Paola, Annalisa Massimi, Alberta Cardillo, Roma, 

2006 (testo a stampa disponibile presso 

l’Editrice Ancilla, e scaricabile gratuitamente, 

sul sito: www.beatoalano.it). 
 

n. 2: Beato Alano della Rupe, Mariale, a 

cura di: don Roberto Paola (pubblicato solo sul 

sito: www.beatoalano.it e scaricabile 

gratuitamente). 
 

n. 3: La Vita di Maria nei Mariali Medievali, 

Roma, 2013 (pubblicato solo sul sito: 

www.beatoalano.it e scaricabile gratuitamente). 
 

n. 4: Beato Alano della Rupe: Il Santissimo 

Rosario, il Salterio di Gesù e di Maria. 

Introduzione e traduzione, vol. I-V, a cura di: Don 

Roberto Paola, Roma, 2015 (testo a stampa 

disponibile presso l’Editrice Ancilla, e 

scaricabile gratuitamente sul sito: 

www.batoalano.it). 

http://www.beatoalano.it/
http://www.beatoalano.it/
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TITOLO ORIGINALE DELL’OPERA: P. Frà 

GIOVANNI ANDREA COPPESTEIN o.p.: Beati fr. 

Alani redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de 

ortu et progressu Psalterii Christi et Mariae 

eiusque Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con 

svariate edizioni successive).  

Sono cinque le opere del Beato Alano ivi 

contenute: Apologia; Relationes, Revelationes et 

Visiones; Sermones S. Dominici Alano rivelati; 

Sermones et tractaculi; Exempla seu miracula. 

L’ultima edizione latina del Coppestein, ha 

il titolo: “Opus vere aureum B. Alani Rupensis 

Ordinis Praedicatorum, de ortu et progressu 

Psalterii Christi et Mariae, seu Sacratissimi 

Rosarii, in ejusdem praeconium praedicatoribus 

Verbi Dei et omnibus Christi fidelibus 

propositum”, Imola (Forum Cornelii), 1847. 

 

LE FONTI USATE DA P. Frà GIOVANNI 

ANDREA COPPESTEIN o.p. IN: Beati fr. Alani 

redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de ortu et 

progressu Psalterii Christi et Mariae eiusque 

Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con svariate 

edizioni successive). TRADUZIONE ITALIANA: 

Beato Alano della Rupe: Il Santissimo Rosario, il 

Salterio di Gesù e di Maria, a cura di: don Roberto 

Paola, Roma, 2015, Ed. Ancilla.  

 

n. 5: FONTE: INCUNABOLO DEL 1498: 

Beato Alano Della Rupe: Lo splendore e il valore 
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del Santissimo Rosario, volume I (di più volumi in 

preparazione), a cura di: don Roberto Paola, 

Roma, Centro Studi Rosariani, 2016. 

Il titolo originale dell’opera è: Magister 

Alanus de Rupe, Sponsus Novellus Beatissimae 

Virginis Mariae: De immensa et ineffabili 

dignitate et utilitate Psalterii praecelsae et 

intemeratae semper Virginis Mariae (L’infinita ed 

inanerrabile Dignità e Valore del Salterio del 

Rosario dell’Eccelsa e Purissima Sempre Vergine 

Maria), Anno Domini M°CCCC°XCVIII° in Vigilia 

Annunciationis Gloriosae Virginis Mariae (24 

marzo 1498), Impressa in christianissimo Regno 

Sweciae (Mariefred, Holmiae [Stoccolma]). 

 

n. 6: Il “LIBRO DEL ROSARIO DELLA 

GLORIOSA VERGINE MARIA” (incunabolo del 

1505 in volgare pisano), a confronto con la fonte 

da cui fu tradotto: “ROSARIUM BEATISSIMAE 

VIRGINIS MARIAE” (incunabolo latino del 1500). 

La Collezione latina contiene le seguenti 

opere: Michael Franciscus de Insulis o.p.: 

Quodlibet[um] de veritate Fraternitate Rosarii 

seu Psalterii Beatae Mariae Virginis; Alanus de 

Rupe o.p.: Compendium Psalterii Beatissimae 

Trinitatis; Alanus de Rupe o.p.: De Psalterio 

Virginis Exempla. 

In appendice: riproduzione fotografica 

completa di: Theodorus Gallaeus, Miracula et 
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Beneficia SS. Rosario Virginis devotis a Deo Opt. 

Max. collata, 1610. 

 

Sito web: www.beatoalano.it  

Nel sito le opere sono presenti 

integralmente e gratuitamente, e ciascuno 

liberamente, ora e sempre, le potrà scaricare e 

stampare per uso personale o per divulgarle 

gratuitamente; le opere cartacee, ora e sempre, 

per espressa volontà del curatore, dovranno 

avere solo il prezzo netto di costo d’opera (spese 

per tipografia, casa editrice e venditori). Nessun 

diritto d’autore o provento, né ora né mai, dovrà 

essere aggiunto al prezzo di costo originale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In copertina: San Domenico consegna la Corona del Rosario 

al Beato Alano della Rupe (sec. XVIII) [fonte: Pinterest]. 

 

http://www.beatoalano.it/
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PREFAZIONE 

 

Sono passati vent’anni da quel 28 aprile del 1998, 

quando ritrovai l’ultima edizione del libro del Beato Alano 

della Rupe, e tanta strada si è percorsa: la prima edizione 

italiana delle opere del Beato Alano della Rupe; la seconda 

edizione italiana delle opere del Beato Alano, del 2015, con 

un ampio repertorio iconografico, e l’edizione critica delle 

diverse edizioni del libro curato da Padre Andrea 

Coppenstein, nel secolo XVII, unita ad una traduzione più 

fluente e anche più esatta, a motivo del confronto tra le 

dizioni.  

Inizia ora la parte più difficile, e, come una foresta 

vergine, ancora tutta da esplorare: la traslitterazione, la 

traduzione italiana, e il confronto con l’antologia del 

Coppenstein dei tanti manoscritti e incunaboli del Beato 

Alano della Rupe. 

Si inizia con la prima fonte utilizzata dal 

Coppenstein, il cui confronto sarà sempre di pari passo al 

testo, nelle note: l’incunabolo stampato dai Certosini di 

Mariefred (vicino Stoccolma) nel 1498, e comunemente 

chiamato: “Incunabolo del 1498”, dal titolo: “De immensa et 

ineffabili dignitate et utilitate Psalterii praecelsae et 

intemeratae semper Virginis Mariae”, più comunemente 

conosciuto con il titolo: “De dignitate et utilitate Psalteri”. 

Dalle fonti che finora abbiamo esaminato (che, a Dio 

piacendo, saranno nel corso degli anni pubblicate), 

abbiamo visto che il Padre Coppenstein fu fedele alle fonti, 

nonostante le abbia talora abbreviate, talora abbellite con 

un latino più aulico e ricercato: però, si può senza ombra di 

dubbio affermare che il Coppenstein è sempre rimasto 

fedele a quanto scritto da Alano nei suoi scritti, seguendo 

con scrupolosa attenzione le fonti che utilizzava.  

Sia tutto a gloria della Madonna del Santissimo 

Rosario e del Beato Alano, il più grande ed eccelso Cantore 

della mistica Corona.                               Don Roberto Paola 
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NOTE METODOLOGICHE 

 

Il testo latino dell’incunabolo, testo 

a fronte con la traduzione italiana, è 

traslitterato fedelmente e anche i segni 

di interpunzione mancanti 

nell’incunabolo, sono stati evidenziati tra 

parentesi. 

Poichè nell’incunabolo, eccetto 

l’inizio della frase, tutto è in minuscolo, i 

nomi in minuscolo dell’incunabolo sono 

stati resi in maiuscolo, senza indicarlo.  

 

Nel testo italiano, per una maggiore 

comprensione del testo:  

“Psalterium” (Salterio) sarà quasi 

sempre reso con “Rosario” o con 

“Salterio del Rosario”;  

“Oratio Dominica” (Orazione del 

Signore), con “Pater Noster”;  

“Salutatio Angelica” (Salutazione 

Angelica), con “Ave Maria”;  

“Psalti” (Salmodianti), con 

“Rosarianti”. 
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MAGISTER ALANUS DE RUPE, SPONSUS 

NOVELLUS BEATISSIMAE VIRGINIS MARIAE 

 

 

 

 

 

 

De immensa et ineffabili 

dignitate et utilitate Psalterii 

praecelsae et intemeratae 

semper Virginis Mariae. 
 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Anno Domini M°CCCC°XCVIII° in Vigilia 

Annunciationis Gloriosae Virginis Mariae, 

Impressa in christianissimo Regno Sweciae, 

Mariefred, Holmiae. 
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MAESTRO ALANO DELLA RUPE, SPOSO 

NOVELLO DELLA BEATISSIMA VERGINE MARIA:  

 

 

 

 

 

 

L’infinita ed inanerrabile 

Dignità e Valore del Salterio 

del Rosario dell’Eccelsa e 

Purissima Sempre Vergine 

Maria.  
 

 

 

 

 

 

 

 

Anno del Signore 1498, alla Vigilia 

dell’Annunciazione della Gloriosa Vergine Maria, 

stampata nel cristianissimo Regno di Svezia, a 

Mariefred, Stoccolma.  
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Incunabolo del 1498, fol. 006a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 006a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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PSALTERIUM SEU ROSARIUM BEATAE 

VIRGINIS MARIAE 
 

(Fol. 005) Magister Alanus de Rupe 
Sposus Novellus Beatissime Virginis Marie, 
Doctor Sacre Theologie devotissimus, Ordinis 

Fratrum Predicatorum, de immensa et 
ineffabili dignitate et utilitate Psalterii 

precelse ac intemerate semper Virginis Marie. 
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SALTERIO O ROSARIO DELLA BEATA 

VERGINE MARIA (incunabolo del 1498) 

 

(Opera del) Maestro Alano della Rupe, 

Sposo Novello della Beatissima Vergine 

Maria, Dottore devotissimo della Sacra 

Teologia, dell’Ordine dei Frati Predicatori, 

sull’infinita ed inanerrabile Dignità e Valore 

del Salterio-Rosario dell’Eccelsa ed 

Immacolata Sempre Vergine Maria. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 005b. 
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(Fol. 006, col. a) - Tabula libelli sequentis. 

[TOMUS I] 
 

- Copia Bulle confirmationis et 
Indulgentiarum Psalterij Virginis Marie Sixti 
Pape quarti.................................fol. 009, col. a  

- Copia Litterarum Allexandri Episcopi 
Forlivensis Legati a latere de confirmatione et 

approbatione Fraternitatis Rosarij Virginis 
Marie.........................................fol. 009, col. d 

- [CAPUT I:] Prologus Magistri Alani de 

Rupe Ordinis Predicatorum in Psalterium 
Virginis Marie. A j.........................fol.010 col.c   

- [CAPUT II:] Quomodo Psalterium est 

inventum sive institutum, quibus olim a 
Virgine Maria est revelatum,     a      quibus     

dictum     est    et predicatum. A 
j.................................................fol. 011, col. a 
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Indice: 

VOLUME I: 

 

- Bolla di Papa Sisto IV che conferma le 

indulgenze del Rosario della Vergine 

Maria......................................................p.80 

- Lettera del legato pontificio 

Alessandro, Vescovo di Forlì, che conferma 

e approva la Confraternita del Rosario della 

Vergine Maria.........................................p.96 

- CAPITOLO I: Inizio del Salterio della 

Vergine Maria, del Maestro Alano della Rupe, 

dell’Ordine dei Predicatori.....................p.120 

- CAPITOLO II: Origini del Rosario, le 

antiche Visioni della Vergine Maria, e chi lo 

ha pregato e predicato...........................p.150 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a. 
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- [CAPUT III:] Quomodo specialiter beato 

Dominico predicatorum patriarche inclito a 
Virgine Maria est revelatum Tholose, cum 

miraculo terribili valde. A ij...........fol.012 col.a 
- [CAPUT IV:] Quomodo temporibus istis 

anno scilicet M°, CCCC°, LXIIII°, cuidam fratri 

ordinis predicatorum Virgo Maria apparuit, qui 
hoc psalterium quotidie perorabat non 

obstantibus varijs et multis temptationibus. 
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- CAPITOLO III: Apparizione singolare a 

Tolosa della Vergine Maria a San Domenico, 

Fondatore dell’Ordine dei Predicatori e lo 

straordinario Prodigio che 

seguì.......................................................p.190  

- CAPITOLO IV: Apparizione della 

Vergine Maria, nell’anno 1464, ad un frate 

dell’Ordine dei Predicatori, che tutti i giorni 

pregava il Rosario, nonostante le tentazioni 

di ogni genere. 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a. 
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Et hunc Domino Ihesu Christo Filio eius 

et multis sanctis presentibus realiter et 
visibiliter desponsavit in Sponsum Novellum, 

tradens sibi Annulum ex Crinibus Eius 
virgineis contextum, in quo erant tot lapides 
preciosi quot sunt Salutationes in Psalterio 

Suo, precipiens eidem ut Psalterium mundo 
predicare (fol. 006, col. b) contra 

horrendissima mala infinita toti mundo de 
propinquo imminencia. Hic Sponsus pie 
creditur fuisse Doctor Alanus de Rupe,   quod   

ex   vita,   verbis,   scientijs, et scriptis suis 
certissime probatum est quamvis in scriptis 
suis non specificaverit quis aut ubi talis 

Sponsus esset. A iiij......................fol.014 col.a 
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La Vergine Maria lo fece diventare Suo 

Novello Sposo, in presenza di Gesù Cristo 

Suo Figlio e di molte Sante, dando a lui un 

Anello, fatto dai suoi Virginei Capelli, che 

aveva tante pietre preziose, quante sono le 

Ave Maria del Suo Rosario, e ordinando al 

medesimo di predicare il Rosario al mondo 

per allontanare i mali infiniti e smisurati che 

minacciano il mondo. Lo Sposo è stato Alano 

della Rupe, encomiabile per la vita, i modi, la 

scienza, e le opere, sebbene nei suoi scritti 

egli non abbia mai detto chi e dove fosse lo 

Sposo di Maria........................................p.264  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. a-b. 
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- [CAPUT V:] Deinde sequuntur XV 

Monilia sive Gracie Sponso Novello collate a 
Virgine Maria, iuxta XV dictiones principales in 

Angelica Salutatione contentas. A 
vj..................................................fol.015 col.c 

- [CAPUT VI:] Instructio pulcherrima et 

profunda quam Virgo Maria revelavit Alano 
Sponso Suo Novello. A viij.............fol.017 col.b 

- [CAPUT VII:] Septuaginta pulcherrime 
Revelationes perbreves de diversis prefato 
Sponso a Maria Virgine revelate. D 

ij..................................................fol.019 col.d 
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- CAPITOLO V: Seguono, poi, 15 Gioielli, 

o Grazie che la Vergine Maria donò al Novello 

Sposo, come le 15 principali parole 

contenute nell’Ave Maria.......................p.320 

- CAPITOLO VI: Lo splendido e profondo 

Insegnamento, che la Vergine Maria rivelò ad 

Alano, Suo Novello Sposo......................p.378 

- CAPITOLO VII: Seguono settanta brevi 

Rivelazioni, che la Gloriosa Vergine (Maria) 

rivelò al Suo Novello Sposo....................p.466 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b. 
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- [CAPUT VIII:] In quodam festo 

Assumptionis Marie ipsa Regina Angelorum 
ostendit Suo Novello Sponso Alano modum 

Assumptionis sue, cum quanta videlicet gloria 
et gaudio a Filio suo fuit Assumpta et a tota 
celesti Curia, historia multum suavis et 

iocunda. D iij................................fol.025 col.c 
- [CAPUT IX:] Item quomodo ipsa Domina 

Maria Mater Misericordie pugnavit contra tres 
Sorores Suas scilicet Potentiam, Iusticiam et 
Veritatem, visio plurimum delectabilis. D 

v...................................................fol.030 col.b 
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- CAPITOLO VIII: Nella Festa 

dell’Assunzione di Maria, la Regina degli 

Angeli rivela al suo Novello Sposo Alano 

l’evento della sua Assunzione, e, quando Ella 

giunse al Cielo, la gloria e il giubilo del Figlio 

Suo e delle Celesti Schiere. Storia 

commovente ed emozionante................p.652     

- CAPITOLO IX : Maria, Regina e Madre 

della Misericordia viene combattuta dalle 

tre Sue Sorelle: la Potenza, la Giustizia e la 

Verità: Visione dolcissima.....................p.812

Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b. 
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Incunabolo del 1498, fol. 007a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 007b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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[TOMUS II] 

 
- [CAPUT X:] Septuagintadue pulcherrime 

(fol. 007 col. a) Excellencie Salutationis 
Angelice, a Domino Ihesu prefato Sponso 
revelate. D viij..............................fol.034 col.a       

- [CAPUT XI:] Virgo Maria exponit Suo 
Sponso quotlibet verbum Salutationis 

Angelice, et quedam alia verba que ipse ex 
singulari devotione consuevit addere cum 
auctoritatibus sanctorum doctorum. D 

iiij................................................fol.037 col.c 
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[VOLUME II] 

 

- CAPITOLO X: Le settantadue 

straordinarie meraviglie dell’Ave Maria 

rivelate dal Signore Gesù al Novello 

Sposo......................................................p.72 

- CAPITOLO XI: Maria Vergine spiega al 

Suo Novello Sposo ogni parola dell’Ave Maria 

e le altre parole (che attingeva dai Santi 

Dottori della Chiesa), che egli, per devozione 

personale, era solito aggiungere...........p.186 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 006, col. b; fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XII:] Dominus Ihesus Christus 

Sponso Novello Matris sue ostendit et declarat 
quam ineffabilem penam in anima sua 

sustinuit a puncto conceptionis usque ad 
mortem in cruce, spiritualis historia 
profundissima. E j.........................fol.043 col.b  

 
[TOMUS III] 

- [CAPUT XIII] Visio ostensa magistro 
Alano tempore celebrationis. Alia Revelacio 
Domini Christi Passione. E 

viij.............................fol.050 col.b 
- [CAPUT XIV] Racio quare in Psalterio 

Marie Virginis ponuntur XV Pater Noster. F 

ij.......fol.051 col.d 
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- CAPITOLO XII: Il Signore Gesù rivela e 

spiega al Novello Sposo di Sua Madre quale 

indicibile pena sopportò nella sua Anima dal 

momento della Concezione, fino alla Sua 

Morte in Croce. Profondissima Storia 

Spirituale................................................p.386 

 

[VOLUME III] 

- [CAPITOLO XIII] Visione avuta dal 

Maestro Alano nel momento della 

celebrazione della Messa. Seconda 

Rivelazione sulla Passione di 

Cristo......................................................p.074 

- [CAPITOLO XIV] La ragione per cui nel 

Rosario di Maria Vergine vi sono 15 Pater 

Noster.....................................................p.138 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XV] Virgo Maria ostendit Suo 

Sponso XXI rationes quare in Psalterio Suo 
debent esse centum et quinquaginta Ave Maria. 

F iij..............................................fol.052 col.c 
- [CAPUT XVI] Quindecim statuta revelat 

Virgo Maria Suo Sponso, que servare debent hij 

qui volunt interesse Fraternitati Psalterij Sui. 
Exponit eciam XXX fructus eiusdem 

Fraternitatis, cum notabili exemplo, per quod 
inchoatur presens narracio. F v.....fol.054 col.d 

- [CAPUT XVII] Sermo super Dominicam 

Orationem quem quondam Dominus Ihesus 
Christus sancto Dominico revelavit, et 
Dominicus Sponso Marie Novello. G 

j……………………………………….......fol.058 col.d 
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- [CAPITOLO XV] La Vergine Maria 

rivela al Suo Novello Sposo 21 ragioni, per le 

quali nel Suo Rosario devono esserci 150 Ave 

Maria……………………………………………...p.162 

- [CAPITOLO XVI] La Vergine Maria 

rivela al Suo Novello Sposo le 15 regole che 

devono osservare coloro che vogliono far 

parte della Confraternita del Suo Rosario. 

Rivela anche i 30 Frutti della Confraternita 

del Rosario, ed un esempio memorabile, con 

cui comincia la presente 

narrazione..............................................p.236 

- [CAPITOLO XVII] Sermone sul Padre 

Nostro che una volta il Signore Gesù rivelò a 

San Domenico, e che (San) Domenico ha 

rivelato al Novello Sposo di 

Maria......................................................p.423 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a. 
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- [CAPUT XVIII] Sermo super Angelicam 

Salutationem (fol. 007 col. b) quem Sanctus 
Pater Dominicus ex iussu Virginis Marie 

Parisium predicavit in audientia totius 
universitatis, non sine magno fructu. G 
v...................................................fol.062 col.c 

 
[TOMUS IV] 

- Exemplum valde terribile et 
admirandum, quam fructuosum et utile est 
eciam peccatoribus portare et orare Psalterium 

Marie. G viij..................................fol.066 col.b 
- Sermo Beati Dominici super 

apparitionem istorum quindecim demonum de 

quibus tractat precedens exemplum, et de 
penis inferni. H iij.........................fol.068 col.d 
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- [CAPITOLO XVIII] Sermone sull’Ave 

Maria che il santo Padre Domenico, su 

comando di Maria Vergine, predicò 

meravigliosamente a Parigi davanti all’intera 

Università...............................................p.576 

 

[VOLUME IV] 

- Esempio terrificante e straordinario, e 

anche assai fruttuoso ed utile ai peccatori 

per portare con sé e pregare il Rosario di 

Maria......................................................p.74 

- Continuazione del precedente 

esempio: Sermone di San Domenico intorno 

all’apparizione dei 15 demoni e sulle pene 

dell’inferno.............................................p.180 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. a-b. 
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[TOMUS V] 

 
- Quomodo Dux Britannie cum trecentis 

personis vidit semel Dominico celebrante sub 
elevatione in Sancta Eukaristia Gloriosam 
Virginem Mariam tenentem parvulum Ihesum 

in ulnis. Insuper viderunt XV Reginas infinite 
pulchritudinis designantes quindecim 

Virtutes, quarum Reginarum quelibet habuit X 
Puellas sive pedissequas super omne quod 
estimari potest pulcherrimas. K 

viij………………………………………...fol.091 col.c 
- Sermo Beati Dominici ad populum 

suavissimus de precedenti Visione, et 

Reginarum seu Virtutum pulchritudine, 
dignitate et gloriositate. L j...........fol.113 col.b 
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[VOLUME V] 

 

- Il Duca di Bretagna, insieme a 300 

altre persone, una volta vide durante la 

Consacrazione Eucaristica, Maria che aveva 

tra le braccia il Bambino Gesù. Inoltre, essi 

videro 15 Regine di infinita Bellezza, che 

personificavano le 15 Virtù; e, ciascuna di 

queste Regine aveva al suo seguito 10 

Fanciulle di una Bellezza ineffabile.........p.74 

- Dolcissimo Sermone di san Domenico 

al popolo intorno alla Visione di prima, e 

sulla Bellezza, Dignità e Gloria delle Regine 

o Virtù.......................................................p.74 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. b. 
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[TOMUS VI] 

 
- Exemplum mirandum de conversione 

cuiusdam peccatricis per Psalterium Marie 
Virginis, cum parvo prohemio. O j..fol.115 col.a 

- Aliud exemplum de quadam alia 

meretrice, que fuit conversa per Psalterium 
Virginis Marie, cuius historia dicitur speculum 

peccatricis valde notabile exemplum. O 
iiij................................................fol.117 col.c 

(Fol. 007 col. c) - De quadam alia 

peccatrice nomine Benedicta, cognata Sancti 
Dominici quam idem Dominicus mirabiliter per 
Psalterium Marie convertebat. P j..fol.123 col.b 
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[VOLUME VI] 

 

- Esempio meraviglioso della 

conversione di una peccatrice mediante il 

Rosario, con una breve introduzione.......p.74 

- Un Altro Esempio di una peccatrice 

che si convertì mediante il Rosario di Maria 

Vergine, la cui storia s’intitola: Lo specchio 

della peccatrice. Esempio assai 

sorprendente..........................................p.168 

- Altro Esempio di una peccatrice di 

nome Benedetta, parente di san Domenico, 

che egli convertì mirabilmente mediante il 

Rosario di Maria.....................................p.384   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. b-c. 
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- De quodam Adriano Archidiacono, qui 

per Psalterium Marie de carcere miraculose 
fuit liberatus. P iiij..............................fol.126 

col.b 
- De quodam Rectore scolarium qui per 

Votum Psalterij a perpetuo carcere fuit 

liberatus, et quantum fructum postea 
predicando Marie Psalterium fecit. P 

vj..................................................fol.127 col.c 
 

[TOMUS VII] 

- Exemplum de quadam virgine nobili 
nomine Allexandra. P ij.................fol.128 col.c 

- Exemplum de quodam bellatore 

fortissimo, qui Marie Psalterium portabat et 
orabat, et quanta mirabilia Gloriosa Virgo circa 

illum faciebat. P v iij.....................fol.129 col.c 
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- Esempio di un certo Adriano, 

Arcidiacono, che miracolosamente fu 

liberato dal carcere per opera del Rosario di 

Maria......................................................p.492 

- Esempio di un Precettore, che 

votandosi al Rosario, fu liberato dal carcere 

perpetuo, e quanti frutti raccolse, 

predicando il Rosario di Maria................p.546 

 

[VOLUME VII] 

- Esempio d’una nobile Vergine, di nome 

Alessandra.............................................p.074  

- Esempio d’un combattente fortissimo, 

che portava con sé e pregava il Rosario di 

Maria, e le meraviglie che la Gloriosa Vergine 

compiva su di lui.....................................p.112 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. c. 
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- De conversione cuiusdam Episcopi sed 

heretici per Psalterium Marie Virginis. Q 
j...................................................fol.130 col.d 

- Exemplum de quodam usurario per 
Psalterium Marie converso, qui postea omnia 
iniuste acquisita restituit, et multa bona 

postmodum fecit. Q ij....................fol.132 col.a 
- De conversione cuiusdam pagani ad 

Fidem Catholicam per Psalterium Marie 
Virginis. Q iij................................fol.133 col.a  

- Quomodo quidam Cardinalis devotus in 

Psalterio Marie, predicando ipsum Psalterium 
Romanum Pontificem liberavit ab obsidione 
Romanorum,   et    quantam   victoriam    idem  
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- Conversione d’un Vescovo eretico, 

mediante il Rosario di Maria Vergine.....p.168 

- Esempio d’un usuraio, convertitosi 

mediante il Rosario di Maria, che, infine, 

restituì ogni cosa che aveva acquisito 

ingiustamente, e fece molte opere 

buone......................................................p.214 

- Conversione d’un pagano alla fede 

cattolica, mediante il Rosario della Vergine 

Maria......................................................p.258 

- In che modo un Cardinale, devoto del 

Rosario di Maria, predicando il Rosario, 

liberò il Romano Pontefice dall’assedio   dei   

Romani,   e   quale   grande   vittoria   questo 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. c. 
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(fol. 007, col.d) virtute Psalterij huius habuit in 

Terra Sancta contra Saracenos, videlicet quod 
cum tribus milibus Christianorum debellavit 

plusquam centum milia Saracenorum. Q 
iiij................................................fol.134 col.b 

- De quodam devoto milite quem Virgo 

Maria propter Psalterium semel liberavit in 
bello et semel in naufragio. Q vj.....fol.135 col.b 

- De quadam devota muliere nobili 
nomine Lucia. Q vj........................fol.136 col.a 

- Exemplum pulchrum de quadam 

devotissima Comitissa nomine Maria que cum 
certis meditationibus consuevit orare Marie 
Psalterium. Q vij...........................fol.137 col.a 
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Cardinale, mediante il Rosario ottenne in 

Terra Santa contro i saraceni, quando con 

3.000 cristiani sbaragliò più di centomila 

Saraceni.................................................p.306 

- Il Soldato devoto, che la Vergine 

Maria, mediante il Suo Rosario, liberò una 

volta in guerra, ed un’altra volta in un 

naufragio................................................p.356 

-  La nobildonna devota, di nome 

Lucia.......................................................p.372 

- Incantevole Esempio di una Contessa 

devotissima di nome Maria, che con alcune 

meditazioni era solita pregare il Rosario di 

Maria......................................................p.416 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d. 
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- Exemplum de quadam devota et nobili 

Moniali, que frequentare solebat Marie Virginis 
Psalterium, et quam fructuosum est 

Monialibus irreformatis orare Psalterium 
Virginis Marie. Q viij.....................fol.138 col.b 

- De quadam peccatrice nomine Helena, 

conversa Virtute Psalterij. R ij.......fol.139 col.b 
- De quadam nobili muliere que post 

obitum mariti a quodam tyranno a proprio 
castro fuit expulsa, et miraculose a Virgine 
Maria reducta, eo quod in iuventute sua 

Psalterium eius perorare consuevit. R 
iij.................................................fol.140 col.c 
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- Esempio di una Monaca, nobile e 

devota, che soleva pregare il Rosario della 

Vergine Maria, e quanto giova pregare il 

Rosario della Vergine Maria per riformare i 

Monasteri...............................................p.460 

- Una peccatrice, di nome Elena, 

convertita per la forza del Rosario.........p.520 

- La nobildonna che dopo la morte del 

marito fu da un tiranno espulsa dal proprio 

castello, e in modo miracoloso vi fu 

ricondotta dalla Vergine Maria, dal momento 

che ella, in gioventù, era solita pregare il suo 

Rosario...................................................p.556 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 008a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 008b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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- De quodam Comite qui virtute Psalterij 

Marie Virginis vitam suam valde emendavit. R 
iiij................................................fol.141 col.d 

- Quidam rex fuit ereptus a perpetua 
dampnatione, eo quod Psalterium Marie solum 
portavit. R v.................................fol.143 col.a 

 
 

[TOMI VIII-IX] 
- Sequitur Apologeticus idest Tractatus 

(fol. 008, col.a) Responsorius prefati Magistri 

sive Doctoris Alani de Rupe Ordinis Fratrum 
Predicatorum de Psalterio Marie Virginis, ad 
venerabilem dominum Ferricum de Cluniaco 

Episcopum Tornacensem, habens XXIIII 
capitula pulcherrima et utilissima. R 

vj..................................................fol.143 col.c 

 

 

 



 

50 
 

- Il conte che riformò la sua vita, con la 

forza del Rosario di Maria Vergine.........p.608 

- Il Re che fu scampato dall’eterna 

dannazione, solo perchè portava addosso il 

Rosario di Maria.....................................p.660 

 

[VOLUMI VIII-IX] 

- Segue l’Apologetico, ovvero un 

Trattato con domande e risposte del Maestro 

e Dottore Alano della Rupe, dell’Ordine dei 

Frati Predicatori, sul Rosario di Maria 

Vergine, al Reverendissimo Ferrico di Cluny, 

Vescovo di Tournai, contenente 24 capitoli 

bellissimi e fondamentali............vol. VIII e IX 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 007, col. d; fol. 008, col. a. 
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[TOMUS X] 

- Sermo sive principiacio in tercium 
Sententiarum Magistri Alani quem fecit in 

promotione sui Baccalauriatus. Anno Domini 
M*,CCCC°,LXXI°. In quo Sermone ostendit 
mirabilem ymmo ineffabilem dignitatem et 

utilitatem Angelice Salutationis et Psalterij 
Marie Virginis. X  iij......................fol.173 col.b 

- De quodam Priore Ordinis Cartusiensis 
devotissimo. Z iij..........................fol.188 col.b 

- De quodam alio Priore Ordinis 

Cartusiensis, cui Virgo Maria visibiliter 
apparuit, notabile Exemplum. Z 
iij.................................................fol.188 col.d 
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[VOLUME X] 

- Sermone introduttivo del Maestro 

Alano al terzo Libro delle Sentenze, che egli 

fece in occasione del conseguimento del suo 

Baccalaureato, nell’anno del Signore 1471, 

nel quale Sermone egli descrive l’eccelsa ed 

ineffabile Dignità ed efficacia dell’Ave Maria 

e del Rosario di Maria Vergine...............Vol. X 

- Il Priore devotissimo dell’Ordine 

Cistercense............................................p.000 

- Il Priore dell’Ordine Cistercense a cui 

apparve la Vergine Maria: Mirabile 

esempio..................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a. 
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- Virgo Maria ostendit cuidam Cartusiensi 

quam fructuosum est orare tantum Rosarium 
cum certis meditationibus. Z iiij....fol.190 col.b 

- Visio satis mirabilis ostensa Magistro 
Alano quodam tempore pestilencie. Z 
v..................................................fol.190 col.d 

- De quodam devoto Monacho cui propter 
servicium Psalterij Virginis Marie data fuit 

magna profunditas scientiarum. Z 
vj..................................................fol.191 col.c 

- Sermo Novelli Sponsi Virginis Marie 

terribilis valde de extremo Dei Iudicio super 
Angelicam Salutationem. Z vj........fol.191 col.d 
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- La Vergine Maria rivela ad un Frate 

Cistercense quanto sia fruttuoso pregare il 

Rosario insieme ad alcune 

meditazioni.............................................p.000 

- Visione meravigliosissima che ebbe il 

Maestro Alano, nel tempo della 

pestilenza...............................................p.000 

- Il Monaco devotissimo del Rosario di 

Maria Vergine, a cui fu data la profondità 

della scienza..........................................p.000 

- Impressionante Sermone del Novello 

Sposo della Vergine Maria, sull’importanza 

dell’Ave Maria per il Giudizio Finale di 

Dio..........................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a. 
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- Devotus modus pro forma meditandi 

(fol. 008, col.b) et orandi Psalterium Virginis 
Marie, qui quondam fuit revelatus Beato 

Dominico Patri Ordinis Predicatorum. AA 
vij................................................fol.200 col.b 

- Quam fructuosum est nobis et gratum 

Virgini Marie orare Psalterium Eius cum 
disciplina centum et quinquaginta ictuum 

notabile Exemplum cum brevi prohemio. BB 
j...................................................fol.203 col.a 

- Quam copiose et ineffabiliter Virgo 

Maria Suos Psaltes sive in Psalterio Suo 
devotos in futura vita remunerat. BB 
iij.................................................fol.205 col.a 
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- Modo devoto di meditare e pregare il 

Rosario della Vergine Maria, che una volta fu 

rivelato a san Domenico, Padre dell’Ordine 

dei Predicatori........................................p.000 

- Quanto è fruttuoso per noi, e quanto è 

gradito alla Vergine Maria il Suo Rosario, 

unito alla disciplina di 150 pigiature (delle 

dita); memorabile Esempio, con una breve 

introduzione...........................................p.000 

- Quanto immensa ed indescrivibile è la 

Ricompensa che la Vergine Maria darà nella 

Vita Futura ai Suoi devoti Rosarianti.....p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. a-b. 
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- XV Exempla brevissima et moderna 

super Orationem Dominicam. BB 
iiij................................................fol.205 col.d 

- Similiter XV Exempla brevissima super 
Salutationem Angelicam. BB v.......fol.207 col.b 

- Tractatus Magistri Alani de XV 

mirabilibus Excellencijs Sacerdotum super 
Salutatorum Angelicam BB vi........fol.208 col.b 

- Virgo Maria apparuit Suo Sponso, et 
consolabatur ipsum turbatum propter 
indevotionem suam, atque docuit eum orare 

Psalterium Suum cum centum et quinquaginta 
articulis. CC viij............................fol.217 col.b 

- Incipiunt centum et quinquaginta 

articuli, meditandi circa Psalterium Gloriose 
Virginis Marie. DD j.......................fol.219 col.b 
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- Quindici brevissimi ed attuali Esempi 

sul Pater Noster.....................................p.000 

- Quindici Esempi brevissimi sull’Ave 

Maria......................................................p.000 

- Trattato sull’Ave Maria del Maestro 

Alano, intorno alle 15 mirabili Eccellenze dei 

Sacerdoti................................................p.000 

- La Vergine Maria apparve al Suo 

Sposo e lo consolò dalle sue pene, dovute 

alla sua mancanza di devozione, e gli 

insegnò a pregare il Suo Rosario, con 150 

misteri....................................................p.000 

- Inizio dei 150 misteri da meditare, del 

Rosario della Gloriosa Vergine Maria.....p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. b. 
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- Utile est coniugatis infecundis orare 

Psalterium Virginis Marie pro obtinenda prole. 
DD vij...........................................fol.225 col.b 

- Gloriosa Virgo Maria preservavit 
quandam virginem fere a lupo devoratam, ne 
moreretur sine Eukaristia. DD 

viij...............................................fol.225 col.c 
- Virgo Maria personaliter apparuit (fol. 

008, col.c) tribus sororibus oratricibus Psalterij 
Sui in hora mortis, et eas ad eterna gaudia 
perduxit. DD viij...........................fol.225 col.d  

- Baro quidam visus est a populo velut 
dyabolus propter peccatorum suorum 
enormitatem, sed postquam inceperat orare 

Psalterium Virginis Marie visus est habere 
vultum angelicum. D viij...............fol.226 col.a 
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- E’ importante che gli sposi infecondi 

preghino il Rosario della Vergine Maria per 

ottenere la prole.....................................p.000 

- La Gloriosa Vergine Maria non 

permise che una vergine, quasi sbranata da 

un lupo, morisse senza Eucaristia.........p.000 

- La Vergine Maria apparve nell’ora 

della loro morte, a tre sorelle devote del Suo 

Rosario e le condusse agli Eterni 

Gaudi......................................................p.000 

- Il Barone che aveva le sembianze di 

un diavolo, a motivo dell’enormità dei suoi 

peccati, ma, dopo aver iniziato a pregare il 

Rosario della Vergine Maria il suo volto 

divenne come quello di un Angelo..........p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. b-c. 
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- Comiti cuidam luxurioso mirabilia 

contigerunt per tres continuas noctes virtute 
patriloquij, sive Psalterij manualis Virginis 

Marie. EE j....................................fol.226 col.c 
- Quedam sancta mulier in urbe romana 

noluit acceptare Psalterium Virginis Marie, et 

qualiter eam Virgo Maria in Visione propter hoc 
increpabat. EE j............................fol.227 col.b 

- Iuveni cuidam nobili sed vago, Virgo 
Maria magnam prestitit misericordiam propter 
servicium Psalterij Sui. EE ij.........fol.228 col.a 
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- Il Conte lussurioso al quale accaddero 

cose sorprendenti per tre notti di seguito, 

per la forza della Corona del Rosario della 

Vergine Maria.........................................p.000 

- A Roma la Vergine Maria appare ad 

una donna devota che però non voleva 

recitare il Rosario, e la esorta a farlo.....p.000  

- Ad un giovane, di stirpe nobile, ma 

errabondo, la Vergine Maria usò grande 

misericordia, perché recitava sempre il Suo 

Rosario...................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c. 
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- Dyabolus observavit quendam militem 

XIIII annis ut eum iugularet quod facere tamen 
non potuit, eo quod miles quotidie Virginem 

Mariam in Sua Angelica Salutatione honorabat. 
EE iij............................................fol.228 col.d 

- Super sepulcrum cuiusdam devoti 

Monachi (qui fuerat in seculo Miles) crevit 
pulcherrimum lilium. EE iij...........fol.229 col.b 

- Remuneracio unius Ave Maria in Regno 
Celorum est copiosissima. EE iiij...fol.229 col.c 

- Princeps quidam (nomine Alfoncius) 

(fol. 008, col.d) fuit expulsus de terra propter 
servicium Psalterij recepit omnia sua. EE 
iiij................................................fol.229 col.d 
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- Un diavolo per 14 anni osservava un 

soldato per farlo morire, ma non riusciva nel 

suo intento, dal momento che il soldato, ogni 

giorno, onorava la Vergine Maria nell’Ave 

Maria......................................................p.000 

- Sul sepolcro d’un monaco devoto (che 

nel mondo era stato un soldato), spuntò un 

bellissimo giglio.....................................p.000 

- La ricompensa per una sola Ave Maria 

nel Regno dei Cieli è immensa...............p.000 

- Un principe (di nome Alfonso) fu 

esiliato dalla sua patria, ma poi, recitando il 

Rosario, recuperò tutti i suoi beni..........p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c-d. 
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- Quindecim sunt Gradus Religionis 

ascendendi in Celum, per quos quemlibet 
Religiosum oportet ascendere. EE 

v..................................................fol.230 col.d 
- Qui per XV annos quotidie ad honorem 

Sanguinis Christi pro nobis tempore Passionis 

effusi orat centum Pater noster et totidem Ave 
Maria quantas meretur gratias a Deo. EE 

v...................................................fol.231 col.b 
- Brevis commendacio Salutationis 

Angelice. EE vj..............................fol.231 col.d 

- Triginta Excellencie et Prerogative 
Religionis Magistri Alani. EE vj......fol.232 col.a 

 

 

 
 

 

 

 



 

66 
 

- Sono 15 i Gradini della Scala della 

Religione, per la quale ogni Religioso può 

innalzarsi al Cielo...................................p.000 

- Chi, per 15 anni, ogni giorno, in onore 

del Sangue di Cristo, sparso per noi al tempo 

della Sua Passione, prega cento Pater 

Noster e altrettante Ave Maria, riceverà 

immense grazie da Dio...........................p.000 

- Breve esortazione sull’Ave 

Maria......................................................p.000 

- Le trenta peculiarità ed i pregi 

dell’Ordine Religioso del Maestro 

Alano......................................................p.000 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. c-d. 
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- Historia mirabilis de origini Ordinis 

Cartusiensis. EE viij......................fol.233 col.b 
- Quattuor sunt fontes in quibus Ordo 

Cartusiensis continue mundatur. FF 
j...................................................fol.235 col.a 

- Demum sequuntur centum et xiiij metra 

de solitudine cartusiana, satis pulchra. FF 
iij.................................................fol.237 col.a 
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- L’incantevole storia delle origini 

dell’Ordine Cistercense.........................p.000 

- Le quattro fonti che di continuo 

purificano l’Ordine Cistercense.............p.000 

- Infine, seguono 114 magnifici versi 

sulla solitudine cistercense...................p.000 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 008, col. d. 
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Madonna del Rosario, San Domenico consegna la Corona 

del Rosario al Beato Alano della Rupe (sec. XVIII). 
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Incunabolo del 1498, fol. 173a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 173b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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(Fol. 173, col. b) Incipit Sermo sive 

Principiacio in Tercium Sententiarum Fratris 
Alani de Rupe Ordinis Fratrum Predicatorum, 

Provincie Francie Nationis Britannie, in 
promotione sui Bacculariatus Alme 
Universitatis Rostocksensis, anno 

millesimoquadringentesimoseptuagesimopri-
mo, in Octava Sancti Augustini Confessoris.  

Qui Sermo ostendit Mirabilem 
Salutationis Angelice Dignitatem. 

Qui convertit petram in stagnum 

aquarum, et rupem in fontem aquarum Psalmo 
C°,XIII°.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 173 (Bibl. Univ. di Kiel). 

 
 
 

 



 

74 
 

Inizia la Tesi sul Terzo Libro delle 

Sentenze del Frate Alano della Rupe, 

dell’Ordine dei Frati Predicatori, della 

Provincia di Francia, della Nazione della 

Bretagna, per il conseguimento del suo 

Baccalaureato, nell’Alma Università di 

Rostock, nell’anno 1471, nell’Ottava di 

sant’Agostino, Confessore.  

Questa Tesi dimostra la meravigliosa 

Dignità dell’Ave Maria, poiché (è Maria SS. 

che) trasforma la roccia in laghi, e la rupe in 

sorgenti di acque (Salmo 113).  

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. b. 



 

75 
 

Honorande Domine Doctor, Sacre Pagine 

Professor Emerite, ac Alme Theoloice 
Facultatis Rostocksensis Decane colendissime, 

Preceptor Tutor et Defensor.  
Mi singularissimi Magistri Doctores, 

Baccularij tam Religiosi quam Seculares, 

ceterique graduati, tanquam fontes vivi in 
petra et rupe Christo fundati, semper michi 

amantissimi.  
Sicut ait ille Doctor Petrus Blesensis 

ornatissimus  in  Sermone  quodam  de Virgine  
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Onorevole Signor Rettore, Benemerito 

Professore di Sacra Scrittura, e 

venerandissimo Decano dell’Alma Facoltà 

Teologica di Rostock, Precettore, 

Sostenitore e Difensore.  

Dottori, miei singolarissimi Maestri, 

Baccellieri, sia Religiosi, sia Secolari, e altri 

graduati, fondati sulla Roccia e sulla Rupe di 

Cristo, come fonti vive, sempre 

disponibilissimi verso di me.  

Come dice l’onorevolissimo Dottore 

Pietro Blesense in un Sermone sulla Vergine  

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. b. 
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Maria: (“)Illa, inquit, est Petra de qua 

peccator sugit Mel, quinymmo et butirum ad 
anime et corporis salvificum medicamentum, 

Aquam Vivam ad macularum sive criminum 
facilimam purgationem, sitis saciationem, et 
totius huiusmodi (fol. 173, col. c) 

proventionem, salire faciens post hanc 
miseriam in Vitam Eternam(”).  

((Ut igitur ego Frater Alanus de Rupe de 
Rupe     Theologica   in   hoc    principio    Tercij  
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Maria, dice: “Ella è la Roccia da cui il 

peccatore succhia Miele e anche latte, come 

medicamento salutare dell’anima e del 

corpo, (è Lei) l’Acqua Viva, che lava con 

massima facilità le macchie o le colpe, che 

sazia la sete e provvede ad ogni bene, che fa 

salire, dopo questa miseria, alla Vita Eterna.  

Affinchè, dunque, io, Fra’ Alano della 

Rupe, sia capace di disquisire sulla Rupe 

Teologica,  in  questo  inizio  del  Terzo Libro  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. b-c. 
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Sententiarum pro mei formatus indignissimi 

forma Bacculariatus valeam Aquam Sapientie 
proferre auditoribus, mundare immundos ab 

immundicia, satiare sitim in sitibundis, et 
sanare infirmitatem in egrotis (quoniam teste 
Beatissimo Augustino, Patre nostro, cuius 

hodie Octava agitur in anno Domini M°CCCC°, 
LXXI°.  

Aqua Sapientie salutaris doctrine 
mortuos   vivificat,   infirmos   sanat,  mundat  
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delle Sentenze, nella discussione del mio 

indegnissimo lavoro di Baccalaureato, (per 

esporre) agli ascoltatori l’Acqua della 

Sapienza, che lava i peccatori dalle colpe, 

toglie la sete ai sitibondi, e sana l’infermità 

nei malati, (poichè, come attesta il 

Beatissimo Agostino, nostro Padre, di cui 

ricorre l’Ottava oggi, Anno del Signore 1471: 

“L’Acqua della Sapienza, la Dottrina della 

Salvezza, vivifica i morti, sana gli           

infermi,    purifica   i   peccatori,   e  guarisce 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. c. 
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Dinan, resti del Convento Domenicano dove il Beato Alano 

fece il Noviziato. 
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immunda, et sanat egrota)  in penitentiarum ad 

istam dulcissimam Rupem Virginem Mariam 
recurro (que nobis Fontem Sapientie Filium 

Dei genuit, de quo dicitur: Ego Fons Sapientie 
in Altissimis habito) Salutatione Angelica Eam 
salutando, mente pia et sermone iocundo: Ave 

Maria Gratia Plena  Dominus Tecum Benedicta 
Tu in mulieribus et Benedictus Fructus Ventris 

Tui Ihesus Christus, Homo Verus et             
Verus Deus, Quem Virgo Mater Concepisti per 
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i sofferenti), a favore dei penitenti, ricorro 

alla Vergine Maria, presso questa dolcissima 

Rupe, (la quale ha generato per noi la Fonte 

della Sapienza, il Figlio di Dio, di cui si dice: 

Io, Fonte della Sapienza, abito nell’Alto dei 

Cieli), salutando Lei nell’Ave Maria, con 

spirito devoto e linguaggio gioioso: Ave 

Maria, Piena di Grazia, il Signore è con Te; Tu 

sei Benedetta fra le donne, Benedetto è il 

Frutto del Ventre Tuo, Gesù Cristo, Vero 

Uomo e Vero Dio, il quale, o Vergine  Madre,   

hai  Concepito  mediante  lo   Spirito  Santo, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. c. 
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Spiritum Sanctum, cum Gabrieli respondisti 

hoc Verbum Salvificum: (“)Ecce Ancilla Domini 
fiat Michi secundum Verbum Tuum Amen(”).  

Da michi hic gratiam salubriter 
principiandi, et istis potentiam virtuose 
audiendi: qui convertit petram in stagna 

aquarum, et rupem in fontes aquarum, loco et 
psalmo ubi supra.  
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quando hai risposto a Gabriele questa Parola 

di Salvezza: “Ecco l’Ancella del Signore, 

avvenga a Me secondo la Tua Parola. Amen”.  

Dammi ora (o Maria SS.), la grazia di 

iniziare efficacemente, e a loro, fa che loro 

possano ascoltare vantaggiosamente, che 

(Maria SS. è Colei che) trasforma la roccia in 

laghi, e la rupe in fonti di acque, secondo il 

Salmo e il versetto detti prima.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. c. 
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((Metuendissime Domine (fol. 173, col. d) 

Doctor, petra michi fundens oleum ex rivulis 
sapientie tue ceterique domini et Magistri cum 

Lapide Precioso Rupis Sapientie adornati.  
Trinitas Beata in deserto per Moysem 

durissimam petram convertit in flumina 

aquarum et rupem aridissimam loquendo ad 
litteram convertit in fontes vivos aquarum. 

Allegorice autem, ipse Christus est Petra, de 
quo amplius: Petra autem erat Christus.  
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Rispettabilissimo Signor Rettore, 

roccia che versi su di me l’olio dei ruscelli 

della tua sapienza, e voi altri signori e 

Maestri, carezzati dalla Pietra Preziosa della 

Rupe della Sapienza, la Beatissima Trinità, 

nel deserto, per mezzo di Mosè, trasformò la 

roccia in fiumi di acque, e, traducendo alla 

lettera, mutò una rupe aridissima, in fonti 

vive di acque.  

In modo allegorico, poi, lo stesso Cristo 

è la Roccia, di cui (si dice) ancora: E la 

Roccia era Cristo. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. c-d. 
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Que Petra (secundum glosam ordinariam) 

conversa est in stagna aquarum, per 
conversionem populorum multorum 

salvificam. 
Et ipsa rupis est eciam conversa in fontes 

aquarum, secundum Septem Fontes 

Sacramentorum, secundum Ambrosium, De 
Sacramentis.  

Sed moraliter Christus cum Virgine Maria 
convertunt peccatores duros ut petra et rupis, 
secundum Basilium, in stagna viva, et fontes 

aquarum lamentationis et penitentie, vere 
mundicie et perfecte sapientie.  

 



 

90 
 

E questa Roccia (secondo 

l’interpretazione comune), è stata 

trasformata in laghi, con la conversione di 

molti popoli alla salvezza.  

E anche la stessa rupe, è stata 

trasformata in fonti di acque, secondo le 

Fonti dei Sette Sacramenti, secondo 

(Sant’)Ambrogio, nel (libro): “I Sacramenti”.  

Ma anche moralmente, Cristo, insieme 

alla Vergine Maria, trasformano i peccatori, 

duri come una roccia ed una rupe, secondo 

(San) Basilio, in laghi vivi e fonti di acque 

delle lacrime e della penitenza, per 

un’autentica purificazione (dei peccati) ed 

una perfetta sapienza. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. d. 
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Quinymmo et loquendo naturaliter, 

semper de montibus altis (cuiusmodi sunt 
rupes) fluunt flumina et fontes, secundum 

Ysidorum.  
Deinde anagogice: Petra Christus et 

Rupis Divina in Gloria, convertitur in Stagna et 

Fontes Aquarum, quoniam facit salire animas, 
secundum Crisostimum, in Vitam Eternam, 

que significari habet per Fontem Aque Vive 
Paradisi prodeuntem de Throno Dei, ut 
Iohannes vidit in Apocalipsi.  
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E anzi, anche parlando secondo (le 

leggi) della natura, sempre dai monti alti (del 

cui genere sono le rupi), scorrono i fiumi e le 

fonti, secondo (Sant’)Isidoro.  

Inoltre, in senso spirituale: Cristo, 

Roccia e Rupe Divina nella Gloria, è figurato 

nei Laghi e nelle Fonti di Acque, quando fa 

salire le anime, secondo (San) Crisostomo, 

alla Vita Eterna, che trova significato nella 

Fonte di Acque Vive del Paradiso, che sgorga 

dal Trono di Dio, come (San) Giovanni vide 

nell’Apocalisse.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. d. 
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Dinan, resti del Convento Domenicano dove il Beato Alano 

fece il Noviziato. 



 

94 
 

 
Dinan, la Torre dell’Orologio di Dinan, a pochi passi dai 

resti del Convento Domenicano. 
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Incunabolo del 1498, fol. 174a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 174b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Propterea o prestantissimi Domini, 

quintuplici medio thema assumptum merito 
preassumpsi cum predixi: Qui convertit (fol. 

174, col. a) petram in stagna aquarum, et 
rupem in fontes aquarum.  

((Attamen o Domini carissimi quia 

secundum Albertum Magnum, petra habet 
quattuor proprietates.  

Nam primo habet laudabilem firmitatem 
non defacili mobilem sed adversis resistentem.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 174 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Per questo, o insignissimi signori, ho 

scelto per cinque ragioni il tema proposto, 

come ho detto in precedenza: Colui che 

trasforma la roccia in laghi e la rupe in fonti 

di acque.  

Nondimeno, o signori carissimi, 

secondo (Sant’)Alberto Magno, la roccia ha 

quattro proprietà.  

Infatti, in primo luogo, ha una 

ammirevole stabilità, è inamovibile, ed è 

anche resistente alle avversità. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 173, col. d; fol. 174, col. a. 
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Secundo habet potestatem alia supra se 

fundantem et constanter sustinentem.  
Tercio habet attritionem per sui 

humiliationem et pedum attritionem.  
Quarto habet eminentiam in edificiorum 

extollentiam et divitiarum absconsionem.  

Propterea et in hoc presenti actu, Rupe 
Christo favente et Petra Angelica, ego Frater 

Alanus de Rupe tanquam Christianus a     
Christo post consumationem Primi et Secundi 
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In secondo luogo, ha il potere di 

fondare su di sé le altre cose e di sostenerle 

stabilmente.  

In terzo luogo, si fa calpestare per sua 

umiliazione, e calpestare con i piedi. 

In quarto luogo, è eccellente sia per 

costruire gli edifici, sia per nascondere le 

ricchezze.  

Per questo, anche in questo presente 

lavoro, con il sostegno della Rupe e della 

Roccia Angelica di Cristo, io, Fra’ Alano della 

Rupe, come Cristiano di Cristo, dopo la 

discussione   del    Primo   e    del    Secondo 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. a. 
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Sententiarum, quattuor sum facturus, more 

solito formandorum Sacre Theologie 
Bacculaureorum.  

Primo nempe ostendam Theologie 
laudabilem firmitatem, Preconia eius 
quindecim ponendo, mirificas rupis 

Salutationis Angelice excellentias.  
Secundo disputaturus, premittam 

protestationem fieri solitam tanquam 
fundamentalem, in rupe Christo potestatem 
totam presentis operis et operationem 

sustinentem.  
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(Libro) delle Sentenze, sto per completare i 

quattro (Libri), secondo l’uso consueto di 

coloro che si formano Baccellieri di Sacra 

Teologia.  

In primo luogo, naturalmente 

dimostrando l’ammirevole stabilità della 

Teologia, proclamando le sue quindici Lodi, 

le meravigliose eccellenze della Rupe 

dell’Ave Maria.  

In secondo luogo, su quanto sto per 

discutere, va fatta una premessa 

dichiarativa, come sempre si usa all’inizio, 

che quello che si dimostrerà nella presente 

opera, e ciò che ne sostiene il ragionamento 

è basato sulla Rupe di Cristo. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. a. 
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Tercio recitabo quorundam Magistrorum 

meorum opinionem Rupis istius ponendo 
attritionem et conculcationem.  

Quarto rationem ponam eminentem 
supra Salutationis Angelice Rupem fundatam, 
ex qua cuncte mundi divitie eminentieque 

similis sunt exorte et delicie, secundum 
Bernardum (fol. 174, col. b).  

Dicebam igitur primo quod propositurus 
eram theologie laudabilem firmitatem cuncta 

 

 

 



 

104 
 

In terzo luogo, esporrò l’opinione di 

alcuni miei Maestri, discutendo di questa 

Rupe calpestata e disprezzata. 

In quarto luogo, affronterò l’eccellente 

questione della Rupe fondata sopra l’Ave 

Maria, dalla quale sono scaturite tutte le 

ricchezze del mondo, ed ugualmente, le 

eccellenze e le gioie, secondo (San) 

Bernardo.  

Dicevo, dunque, che, in primo luogo, 

sto  per  discutere dell’ammirevole  stabilità 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. a-b. 
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Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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supra se fundantem, propter suam 

immobilitatem.  
Quod ut clarius fiat, ex rupis 

proprietatibus hoc ostendemus.  
Que, secundum Ysidorum, in libro 

Ethicorum, quattuor habet proprietates.  

Primo habet altitudinem firmissimam 
versus celum protendentem.  

Et quo ad hoc est Primus                         
Liber  Sententiarum,  qui est de rupe Altissima  
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della Teologia, che fonda tutte le cose sopra 

di sé, per la sua immobilità.  

Per fare maggior chiarezza, 

dimostreremo questo, in base alle proprietà 

della rupe.  

Essa, secondo (Sant’)Isidoro nel libro 

dell’Etica, ha quattro proprietà.  

In primo luogo, ha l’altezza immutabile, 

che si slancia verso il cielo.  

E il riferimento a ciò sta nel Libro primo 

delle Sentenze, che è sull’Altezza della  Rupe 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. b. 
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Deitatis et infinita potestate Trinitatis, de quo 

dicitur Ad romanos XI: (“)O altitudo Divitiarum 
Sapientie et Scientie Dei, quam 

incomprehensibilia sunt Iudicia Eius, et 
investigabiles Vie Eius”.  

Secundo rupis habet stationis 

latitudinem, civitates et oppida fundantem, 
templa et castra et pallacia sustinentem, 

difficulter accessibilem.  
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Divina e sul potere infinito della (Santissima) 

Trinità, di cui si parla nella (Lettera) ai 

Romani, (cap.) 11: “O altezza delle Ricchezze 

della Sapienza e della Scienza di Dio, quanto 

sono incomprensibili i Suoi Giudizi, e 

impenetrabili le Sue Vie!”.  

In secondo luogo, la rupe ha 

un’ampiezza di stabilità, (e vi si possono) 

fondare città e cittadelle, ed (è capace di) 

sostiere chiese, castelli e palazzi, (ed è) 

difficilmente accessibile. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. b. 
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Et quo ad hoc est liber secundus 

sententiarum, qui est de lata mundi creatione, 
eiusque sapientissima gubernatione et 

conservatione, necnon de viciorum omnium 
destructione.  

Et hoc tangitur cum dicitur: In stagna 

aquarum.  
Per que, secundum Crisosti[mum], 

intelligitur universitas creaturarum, ut merito 
dicatur in proposito, quod  in Iob reperitur: 
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E il riferimento a ciò, sta nel secondo 

libro delle Sentenze, che è sull’ampiezza del 

mondo creato, e sul suo sapientissimo 

governo e mantenimento, come anche sulla 

distruzione di tutti gli attentati (alla 

creazione).  

E ciò si tocca con mano, quando si dice 

(che la roccia si muta) in laghi.  

In questa (ampiezza), secondo (San) 

Crisostomo, sono comprese tutte le 

creature, come dice giustamente in 

proposito, ciò che si trova (scritto) in Giobbe: 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. b. 
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(“)Latior mari longitudo eius(”).  

Et in Psalmo: (“)Latum Mandatum Tuum 
nimis(”).  

Tercio rupis admirabilem habet 
claritatem astrorum primo lucem 
susceptibilem ex hoc in alia refundentem, 

gemmarunque in se obtinens refulgentiam.  
Quod fit in Tercio Libro Sententiarum, de 

quo est ad propositum. 
(Fol. 174, col. c) Quod tangitur cum 

dicitur: Et rupem.  
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“La sua lunghezza è più larga del mare”.  

E, nel Salmo: “Troppo largo è il Tuo 

comandamento”.  

In terzo luogo, la rupe ha la 

meravigliosa lucentezza delle stelle, e, la 

luce che dapprima essa riceve, la effonde 

sulle altre cose, e avendo in sè la fulgida luce 

delle gemme. 

E il riferimento a ciò sta nel Terzo Libro 

delle Sentenze, di cui qui (si dice).  

Ciò si tocca con mano quando: E la 

rupe. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. b-c. 
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Que rupis, secundum Augustinum, et 

eciam Ysidorum, primo a sole illuminatur, et 
ob hoc varijs effectibus celestibus (secundum 

Platonem) motu lune et influentia, fecundatur.  
Unde in Yob dicitur, quod aquila habitat 

in inaccessibilibus rupibus, que tamen aquila 

semper petit clara secundum Albertum et 
Bartholomeum.  

Quarto rupis mirabilem habet ubertatem 
plantarum omnium, habet  eciam  amenitatem  
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La quale rupe, secondo (Sant’)Agostino 

e anche (Sant’)Isidoro, è illuminata dal sole 

fin dal sorgere, e al tramonto, viene resa 

feconda, per effetto degli astri celesti 

(secondo Platone), e per il moto e l’influenza 

della luna.   

Perciò, in Giobbe si dice che l’aquila 

abita su rupi inaccessibili, la quale aquila, 

tuttavia, cerca sempre la luminosità, 

secondo (Sant’)Alberto e (San) Bartolomeo.  

In quarto luogo, la rupe ha una 

straordinaria abbondanza di tutte le piante, 

possiede  anche  la  fragranza  delle  diverse 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. c. 
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Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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herbarum diversarum medicacitatem 

habentium aromatum et fructuum indicibilium 
copiosa habundantiam, secundum 

Ambro[sium].  
Cuius ratio est, secundum Albertum, quia 

attrahit ad se terre circumadiacentis virtutem, 

et materiam habet magis digestam, amplius 
subtilem, vi astrorum depuratam.  

Ob hoc fructus ibi sunt suaviores quam in 
campestribus, et herbe virtuosiores, vinaque 
saniora, secundum Avicennam.  
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erbe, che hanno aromi curativi, e una 

copiosa abbondanza di frutti indicibili, 

secondo (Sant’)Ambrogio.  

La cui ragione, secondo (Sant’)Alberto, 

è che (la rupe) attira a sé le straordinarie 

qualità della terra circostante, ed è 

composta di una materia più polverizzata, 

più sottile, purificata dalla potenza degli 

astri.  

Per questo, in essa, i frutti sono più 

piacevoli che nei campi, e le erbe più 

balsamiche, e i vini più salutari, secondo 

Avicenna. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. c. 
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Quod tangitur cum dicitur: In fontes 

aquarum.  
Et hoc in quarto Sententiarum Magistri 

Lumbardi, Parisiensis dignissimi Episcopi.  
Unde merito pro quarto dici potest, quod 

scribitur Iudicum XVII°: (“)Invenimus ibi 

terram opulentam et uberem(”).  
Unde Ezechielis dicitur: (“)In pascuis 

uberrimis pascam eos(”).  
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Cosa che si tocca con mano quando si 

dice: Nelle fonti di acque.  

E questo (riferimento) sta nel Quarto 

Libro delle Sentenze del Maestro (Pietro) 

Lombardo, degnissimo Vescovo di Parigi.  

Giustamente, allora, a riguardo del 

Quarto Libro (delle Sentenza), si può dire, ciò 

che è scritto nel (Libro dei) Giudici, (cap.) 18: 

“Trovammo lì una terra ricca e fertile”.  

Così pure in Ezechiele è detto: “Li farò 

pascolare in pascoli fertilissimi”. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. c. 
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Duobus igitur primis in I° et II° Libris 

expedit, nunc Tercium pro III° Libro 
Sententiarum in nostro formatu utcumque 

absolvendum restat.  
Quod est de claritate rupis illuminativa, 

purgativa, et perspectiva, secundum 

sententiam Dyonisij.  
Que claritas, (fol. 174, col. d) secundum 

Beatissimum Anselmum, est triplex: interna, 
superna, et humana.  
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(Questo) si ritrova, dunque, nei primi 

due Libri, il Primo e il Secondo, ora resta da 

trattare, per il nosto lavoro, il Terzo Libro 

delle Sentenze, che è sulla luminosità della 

rupe che illumina, purifica, interiorizza, 

secondo la sentenza di (San) Dionigi.  

Questa luminosità, secondo il 

beatissimo Anselmo, è triplice: interiore, 

superiore e umano. 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. c-d. 
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Prima claritas rupis est interna, et hec 

est fecundativa et variorum lapidum 
preciosorum, scilicet bonorum operum 

generativa.  
De qua in XV primis Distinctionibus 

Tercii, que sunt de Claritate Christi 

Incarnationis Beatissime.  
In quo secundum Augustinum, (“)Lux in 

tenebris Lucet, et tenebre Eam non 
comprehenderunt(”), Iohannis I°, per quam Sol 
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La prima luminosità della rupe è 

interna, ed essa è fecondatrice anche delle 

pietre preziose, cioè generatrice delle buone 

opere.  

(Il riferimento) a ciò (sta) nelle prime 

quindici Distinzioni del (Libro) Terzo, che 

sono sulla luminosità della Beatissima 

incarnazione di Cristo.  

Nella quale, secondo (Sant’)Agostino, 

la Luce splende fra le tenebre, e le tenebre 

non l’hanno accolta”, (San) Giovanni, (cap.) 1 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. d. 
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Iusticie est factus Homo illuminans totam 

nostre mortalitatis deficientiam.  
Iuxta illud: (“)Illuminat omnem hominem 

venientem in hunc mundum(”).  
Secunda autem claritas rupis secundum 

eundem Anselmum et Ysidorum, est externa 

sive humana, qua homines illuminantur qui 
suis in edificijs commorantur, et a longe 

cuncta videntur non solum prospera sed eciam 
adversa.  
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quando il Sole di Giustizia si fece Uomo, 

illuminando tutta la debolezza della nostra 

vita mortale.  

Secondo quanto (aggiunge San 

Giovanni al cap. 1): “(Egli) illumina ogni uomo 

che viene in questo mondo”.  

La seconda luminosità, poi, della rupe, 

secondo i medesimi (Sant’)Anselmo e 

(Sant’)Isidoro, è esterna, ossia umana: da 

questa (luminosità) sono illuminati gli uomini 

che dimorano nelle loro case, e da lontano si 

vedono tutte le cose, non solo (le cose) 

prospere, ma anche (quelle) avverse. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. d. 



 

129 
 

 
Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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De qua agitur in secunda parte Tercij 

Sententiarum, que est de Claritate Rupis 
Christi Septena, in septem Distinctionibus, 

que sunt de Passione Resurrectione 
Glorificatione et Christi Ascensione a 
Distinctione sextadecima usque ad 

distinctionem vicesimamsecundam inclusive.  
De quibus quantum ad Passionem, 

Gloriam Christi et Ascensionem dicit 
Bernardus  Doctor  ille Mellifluus: (“)Quod  Sol  
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(Il riferimento) a ciò si trova nella 

seconda parte del Terzo Libro delle Sentenze 

(dalla sedicesima, fino alla ventiduesima 

Distinzione inclusa), che è sulla Luminosità 

Settiforme della Rupe di Cristo, che sono la 

Passione, la Resurrezione, la Glorificazione e 

l’Ascensione di Cristo.  

Su di esse, riguardo alla Passione, alla 

Gloria e all’Ascensione di Cristo, disse (San) 

Bernerdo,  il  Dottor Mellifluo: “Poiché il  Sole 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 175a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 175b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Iusticie Christus Dominus Noster mane 

ortus est in Nativitate, sed Passus in meridie, 
totum mundum Flamma Sue Caritatis 

inflammando, et sero occubuit Moriendo.  
Iterumque Tercie Diei Aurora Resurrexit, 

(fol. 175, col. a) sanctis mulieribus apparendo.  

Tercia autem claritas rupis est superna, 
que est omnium virtutum comprehensiva in 

felicitate amena et iocunditate eterna, de qua 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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di Giustizia, Cristo, Nostro Signore, sorgendo 

al mattino nella Natività, e soffrendo la 

Passione a mezzogiorno, e tramontando alla 

sera Morendo (in Croce), ha infiammato tutto 

il mondo con la Fiamma del Suo Amore.  

E di nuovo è Risorto, all’aurora del 

Terzo Giorno, apparendo alle sante donne.  

La terza luminosità della rupe, poi, è 

superiore, e comprende tutte le virtù (che 

infondono) gioia pura e beatitudine eterna, di 
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 174, col. d; fol. 175, col. a. 
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agitur in decem et octo ultimis Distinctionibus 

Tercii Sententiartum, a vicesimatercia 
Distinctione inclusive usque ad 

quadragesimamterciam finalem.  
Ista autem claritas, cum sit de Virtutibus 

tam Theologicis quam Humanis quibus 

pervenimus ad Superna secundum 
Iero[nimum], quia illis promeremur unde in 

supernis premiabimur, merito tercie Claritati 
Rupis nostre Deifice est aptanda.  
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cui si tratta nelle ultime diciotto Distinzioni 

del Terzo (Libro) delle Sentenze, dalla 

ventitresima Distinzione inclusa, fino alla 

quarantatreesima Distinzione finale.  

Questa luminosità, poi, riguarda le 

virtù, sia teologiche, sia umane, con le quali 

giungiamo al Cielo, secondo (San) Girolamo, 

dal momento che le cose che meriteremo, le 

ricevemo in premio in Cielo: (cosicchè) 

giustamente si rifeririranno alla terza 

Lumininosità della nostra Rupe Divina. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. a. 
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De prima autem trium dici potest quod 

scribitur Sapientie: (“)O quam pulchra est casta 
generatio cum claritate(”), ut habet alia 

translacio.  
Et in Exodo habetur, quod filij Israel 

videbant montem fumigantem cum igne et 

Voce et lampadibus etcetera.  
De secunda claritate dici potest quod 

scribitur: “Claritatem non accipio ab 
hominibus”.  
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Allora, sulla prima delle tre Luminosità 

si può dire ciò che è stato scritto (nel Libro) 

della Sapienza: “O quanto è bella una 

generazione che brilla di purezza”, come ha 

un’altra versione.  

E in Esodo si ha che i figli di Israele 

vedevano il Monte (Sinai) fumante, con il 

fuoco e la Voce (di Dio), e le luci, eccetera.  

Sulla seconda Luminosità si può dire 

ciò che è stato scritto (di Gesù): “Non ricevo 

Luminosità dagli uomini” (Gv.5,41). 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. a. 
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Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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Et Machabeorum: (“)Refulsit sol in 

clipeos aureos, et resplenderunt montes ab 
eis(”), idest rupes, quia rupes sunt montes 

altissimi, secundum Ysidorum et 
Bartholomeum in De naturis rerum.  

De tercia vero claritate dici potest quod 

scribitur: (“)Dedit illi Claritatem Eternam(”).  
Et in Evangelio ubi dicitur quod Dominus 

Transfiguratus est in monte Thabor, et quod 
claritas Dei circumfulsit illos.  
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E in Maccabei: “Splendette il sole sugli 

scudi aurei, e i monti risplendettero su di 

essi”, cioè le rupi, poiché le rupi sono monti 

altissimi, secondo (Sant’)Isidoro e (San) 

Bartolomeo nel (libro): La natura delle cose.  

Sulla terza Luminosità, poi, si può dire 

ciò che è stato scritto: “Diede a lui Splendore 

Eterno”.  

E nel Vangelo, dove si dice che il 

Signore si Trasfigurò sul monte Tabor, e che 

lo Splendore di Dio li avvolse. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. a. 
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Duobus igitur (fol. 175, col. b) membris 

ultimis causa brevitatis dimissis, nunc primum 
est absolvendum, quod est de claritate interna 

theologie secundum quindecim claritates que 
secundum XV primas Tercij habentur 
Distinctiones Generationem Filij Dei 

Temporalem comprehendentes.  
O igitur honorande Domine doctor, 

ceterique sacre theologie auditores 
amantissimi,   quam   magna   et   excelsa   est  

 

 

 



 

146 
 

Dunque, lasciando, per brevità, le due 

ultime parti, ora, si deve trattare la prima 

parte, che è sulla Luminosità Interiore della 

Teologia, in base alle quindici Luci, perchè, 

nelle prime quindici Distinzioni del Terzo 

(Libro), vi sono le Distinzioni che trattano 

l’Umana Generazione del Figlio di Dio.  

Allora, onorevole Signor Presidente, e 

voi altri Uditori amantissimi della              

Sacra Teologia, quanto grande ed eccelsa è 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. a-b. 
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Sanctissime Theologie eminentia respectu 

nostre indigentie.  
O quam necessaria nostre nunc est 

miserie.  
O quam per omnia est amabilis, optabilis, 

et concupiscibilis mortalibus universis.  

Sed cur hoc?  
Quia docet invenire in quindecim primis 

Distinctionibus Tercij Rupem unam infinitam, 
cunctas divitias habentem, omnem claritatem 
continentem, omnem virtutem possidentem, 
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l’eminenza della Santissima Teologia, 

rispetto alla nostra indigenza.  

Oh, quanto è necessaria ora alla nostra 

miseria!  

Oh, quanto è del tutto amabile, 

augurabile e desiderabile da tutti i mortali!  

Ma perché questo?  

Perché (la Sacra Teologia) insegna a 

trovare nelle prime quindici Distinzioni del 

Terzo (Libro delle Sentenze) la Rupe unica 

infinita, che possiede tutte le ricchezze, che 

contiene ogni splendore, che possiede  ogni 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. b. 

 



 

149 
 

quam cum habuerimus cunctis bonis 

habundabimus, malis procul pulsis universis.  
Sed que est preclara hec rupis tam 

permagnifica?  
Audite queso, audite sapientes, audite 

intelligentes, docti pariter et indocti.  

Hec inquam est Salutatio Angelica, que 
est Rupis Altissima, Rupis Latissima, Rupis 

Clarissima, Rupis Uberrima.  
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virtù, e, quando la possederemo, 

abbonderemo di tutti i beni, dopo aver 

allontanato tutti i mali.  

Ma quanto splendore ha questa Rupe 

eccellentissima?  

Udite, per favore, ascoltate, o sapienti, 

ascoltate, o saggi, (ascoltate voi presenti) 

sia che conosciate (la Teologia), sia che non 

la conosciate!  

Affermo che questa (Rupe) è l’Ave 

Maria, che è la Rupe Altissima, la Rupe 

Larghissima, la rupe Luminosissima, la Rupe 

Fecondissima. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. b. 
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Sua Altitudine sublevans cunctos ad 

Celestia, Sua Latitudine sustentans universa, 
Sua Claritate illuminans abscondita singula, 

Sua Ubertate recreans et reficiens (fol. 175, col. 
c) omnia.  

O Amenissima Rupis ad Te 

confugiemnus, et a malis liberi erimus.  
In Te stabimus, et in tribulatione 

inconstantia et mutabilitate gravati non 
erimus.  
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(E’ Lei) che, per la Sua Altezza, innalza 

tutti al Cielo; (è Lei) che, per la Sua 

Larghezza, sostiene tutte le cose; (è Lei) 

che, con la Sua Luminosità illumina tutte le 

cose nascoste; (è Lei) che, per la Sua 

Fecondità, rianima e restaura tutte le cose.  

O Amabilissima Rupe, presso di Te ci 

rifugeremo, e saremo liberi dai mali.  

Su di Te ci stabilizzeremo, e non 

saremo più oppressi dalla tribolazione, dalla 

instabilità e dalla mutevolezza. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. b-c. 
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Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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Te assidue videbimus, et undique 

tanquam stelle matutine fulgebimus.  
In te requiescamus cognoscendo amando 

operando, et ab Ubertate Domus Dei 
habundabimus et conversatio nostra non in 
terris sit sed in celis.  

Cui concordant Verba Angelici Augustini 
in Sermone pulcherrimo De Salutatione 

Angelica sic dicentis: (“)Quid dicam de 
Montibus quos Sacra michi nominat pagina?  
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Per sempre Ti vedremo, e ovunque 

splenderemo quanto la stella del mattino.  

In Te troviamo il riposo nella mente, nel 

cuore, nell’agire, e sovrabbonderemo delle 

ricchezze della Casa di Dio, (cosìcchè) la 

nostra vita non sia (legata) alle cose della 

terra, ma (alle realtà) del Cielo. 

Ciò trova conferma nelle parole 

dell’Angelico Agostino, nel bellissimo 

Sermone sull’Ave Maria, che dice così: “Che 

dirò dei Monti, che mi nomina la Sacra 

Scrittura? 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. c. 
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In monte Synai data est Lex Antiqua, sed 

in Monte Salutationis Angelice data est Lex 
Nova.  

In Monte Garysim et Hebal terrestres 
sunt date maledictiones et benedictiones, in 
monte Or Aaron sepelitur, sed in hac Rupe 

Benedicta Dei Filius nascitur.  
In Monte Lybani aromata cuncta 

pullulant, sed in Rupe ista Virginea Celestia 
continentur totiusque mundi Medicamina.  
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Sul Monte Sinai è stata data la Legge 

Antica, ma sul Monte dell’Ave Maria è stata 

data la Legge Nuova.  

Sul Monte Garizim ed Hebal sono scese 

le maledizioni sugli uomini, (ma sul Monte 

dell’Ave Maria sono scese sugli uomini), le 

benedizioni.  

Sul monte Or fu seppellito Aronne, ma 

in questa Rupe Benedetta è stato Concepito 

il Figlio di Dio.  

Sul Monte del Libano si diffondono tutti 

gli aromi, ma in questa Rupe Virginea sono 

contenuti i Celesti Medicamenti di tutto il 

mondo. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. c. 
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In monte Moria Templum Dei fundatum 

est, sed in hac Rupe Benedicta Filius Dei est 
Homo factus.  

In Monte Thabor apparuit Gloria 
Trinitatis, sed in hac Rupe Benedicta facta et 
primitus in Humanitate Assumpta Gloria 

Trinitatis.  
Quid michi ergo de alijs Montibus, in 

quibus cum difficultate ascendo, cum (fol. 175, 
col. d) timore sto, cum esurie et siti plurimum 
deficio, atque in quibus infirmatus, tandem 

morior cum Moyse et Aaron me in immensum 
maioribus?  
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Sul monte Moria è stato fondato il 

Tempio di Dio, ma su questa Rupe Benedetta 

il Figlio di Dio si è fatto Uomo.  

Sul monte Tabor è apparsa la Gloria 

della (SS.) Trinità, ma in questa Rupe 

Benedetta, quando (il Verbo di Dio) si fece 

Uomo, al primo istante assunse la Gloria 

della Trinità.  

Non è vero, dunque, che sugli altri 

Monti, sui quali ascendo con difficoltà, vivo 

nel timore, vengo meno fortemente per la 

fame e per la sete, e, ammalandomi su di 

essi, alla fine morirò come Mosè e Aronne, 

immensamente più grandi di me?  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. c-d. 
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Sed in hac Angelica Rupe proficio, 

fatigatus reficior, infirmatus sanor, mortuus 
suscitor, sitiens et esuriens reficior, et sicut 

per Scalam Iacob Celestia contemplaturus et 
ibi in eternum commoraturus gaudenter et 
potenter et secure cognoscendo, nunquam 

postea dampnum passurus.  
Hec ille.  

Ista autem Rupis clarissima Salutatio 
scilicet Mariana, quindecim habet principalia 
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Invece, su questa Angelica Rupe 

progredisco: quando sono affaticato, mi 

rianimo; quando sono infermo, guarisco; 

quando sono morto, resuscito; quando sono 

affamato e assetato, vengo soccorso; e così, 

per la Scala di Giacobbe, contemplerò le 

realtà del Cielo, dove anche rimarrò in eterno 

nella gioia, e nella consapevolezza forte e 

sicura che giammai allora soffrirò (alcun) 

danno”.  

Queste le sue parole.  

Questa splendidissima Rupe dell’Ave 

Maria, dunque, ha  quindici  parole  principali  

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. d. 
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verba cathegoreumatica, et tria 

sincathegoreumatica scilicet tecum, in, et, ex 
quibus datur intelligi, quod terquinque debent 

ibi poni Paternoster et quindecies decem 
Avemaria, que faciunt centum et quinquaginta 
secundum numerum psalmorum David 

psalterij.  
Hec igitur est rupis Trinitatis dignissima, 

in qua sunt quindecim lapicedine, secundum 
quindecim genera potissima lapidum 
preciosorum.  
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generali, e tre congiunzioni, “con”, “in”, “e”, 

da cui si comprende che ivi devono essere 

posti tre volte cinque (ossia quindici) Pater 

Noster, e quindici volte dieci Ave Maria, che 

fanno centocinquanta, secondo il numero dei 

Salmi del Salterio di Davide.  

Questa, dunque, è la Rupe degnisima 

della Trinità, nella quale vi sono quindici 

Cave di pietra, secondo i quindici generi 

principali delle pietre preziose. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. d. 
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Dinan, l’Eglise di Saint-Sauveur di Dinan, dietro l’antico 

Convento Domenicano, dove è presente una Confraternita 

del SS. Rosario (foto accanto) e una vetrata dedicata al 

Beato Alano. 
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Incunabolo del 1498, fol. 176a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 176b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Quia dictum est de Virgine Maria, quod 

ornata est omni Lapide Precioso.  
Et ita in Psalterio Angelico sunt centum 

et quinquaginta Avemaria idest tria Serta, 
quorum primum est respectu Deitatis, quia 
Dominus Tecum.  

Secundum est respectu Incarnationis, 
cum dicitur: (fol. 176, col. a) In mulieribus.  

Tercium vero sertum est respectu 
Passionis, cum dicitur: Et Benedictus Fructus, 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Poiché è stato detto che la Vergine 

Maria è ornata di ogni Pietra Preziosa.  

E così, nel Rosario Angelico ci sono 

centocinquanta Ave Maria, cioè tre Corone, 

la prima delle quali è in onore di Dio, poiché 

“Dominus Tecum: il Signore con Te”.  

La seconda (Corona) è in onore 

dell’Incarnazione, quando si dice “In 

mulieribus: Fra le donne”.  

La terza Corona, poi, è in onore della 

Passione, quando si dice “Et Benedictus 

Fructus: E Benedetto il Frutto”, che appunto 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 175, col. d; fol. 176, col. a. 
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quod scilicet est appensus in Arbore Crucis.  

Que tria Serta habuntur per tria 
prehabita sincathegoreumata.  

Nam primum, Tecum dicitur respectu 
Deitatis, quia sibi Dominus iungitur.  

Sed secundum scilicet: In, respectu 

Incarnationis, quia mulieribus generantibus 
apponitur.  

Tercium autem scilicet: Et accipitur 
respectu Passionis, quia ei Benedictus Fructus 
additur.  

 

 
è stato appeso all’Albero della Croce.  
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E queste tre Corone si hanno per le tre 

parole di congiunzione dette prima.  

Infatti, la prima parola “Tecum: con Te” 

è detta in onore di Dio, perché a Lei si è 

congiunto il Signore.  

Invece, la seconda parola “in: fra le”, 

(è) in onore dell’Incarnazione, poiché è di 

comparazione per le donne gestanti. 

La terza parola, poi, cioè “et: e”, è 

usata in onore della Passione, perché a tale 

(parola) si aggiunge “Benedictus Fructus: 

Benedetto il Frutto”. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. a. 
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Que benedictio et fructificatio non est 

facta completive nisi in Passione, secundum 
Gregorium.  

Itaque cum (ut dictum est) ibi sint tres 
quinquagene et in quolibet Ave Maria illarum 
quinquagenarum sunt XV verba id est lapides 

preciosi (scilicet: Ave Maria Gratia Plena 
Dominus Tecum, Benedicta Tu in mulieribus et 

Benedictus Fructus Ventris Tui Ihesus 
Christus Amen) ibi erunt quindecies decem,  
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Questa Benedezione e Fruttificazione 

su sono compiute totalmente nella Passione, 

secondo (San) Gregorio.  

Pertanto, (come si è detto), poiché nel 

(Rosario) ci sono tre cinquantine (di Ave 

Maria), e in ciascuna Ave Maria di quelle (tre) 

cinquantine vi sono quindici Parole, cioè 

Pietre Preziose (ossia: Ave Maria, Piena di 

Grazia, il Signore è con Te. Tu sei Benedetta 

fra le donne e Benedetto è il Frutto del 

Ventre Tuo, Gesù Cristo. Amen), nel 

(Rosario) ve ne saranno quindici  volte  dieci, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. a. 
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idest centum et quinquaginta Rupes 

Angelice que in quolibet Psalterio offeruntur 
Matri Dei, que simul sumpte includunt sive 

continent in se bis mille, ducentos et 
quinquaginta lapides preciosos.  

Tot enim sunt Verba principalia in 

centum et L Salutationibus Angelicis.  
Quorum quilibet Lapis Preciosus devote 

oblatus Virgini Marie, plus valet omni lapide 
precioso totius mundi.  

 

 
 



 

176 
 

cioè centocinquanta Rupi Angeliche, che in 

ogni Rosario si offrono alla Madre di Dio, (e) 

che, messe insieme, corrispondono o 

contengono in sé 

duemiladuecentocinquanta Pietre Preziose.  

Tante sono infatti le Parole principali 

nelle centocinquanta Ave Maria.  

Ogni Pietra Preziosa di esse, 

devotamente offerta alla Vergine Maria, vale 

più di ogni Pietra Preziosa di tutto il mondo. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. a. 
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Dinan, il centro storico dalle case di legno, e a destra il 

Castello della Duchessa Anna di Dinan iniziato nel sec. XIV 

e terminato nel sec. XVI. 
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Quinymmo o Domini prestantissimi, 

Servique Virginis Marie devotissimi, cum in 
quolibet (fol. 176, col. b) Ave Maria sint 

quindecim id est ter quinque lapides preciosi, 
quotlibet Ave Maria Coronam facit Virgini 
gloriose contextam ex quindecim lapidibus 

preciosis.  
Et ita erunt centum et quinquaginta 

corone regales in quotlibet psalterio.  
 

 

 
 

 



 

180 
 

E anzi, o signori illustrissimi e 

devotissimi Servi della Vergine Maria, dal 

momento che in ciascuna Ave Maria ci sono 

quindici, cioè tre volte cinque, Pietre 

Preziose, ogni Ave Maria offre alla Vergine 

Gloriosa una Corona, composta da quindici 

Pietre Preziose.          

E così saranno centocinquanta le 

Corone Regali in ogni Rosario. 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. a-b. 
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Quarum quelibet eciam minima plus 

valebit quam universe regum et reginarum, 
imperatorum et quaruncunque dominarum 

corone ut non immerito servientes Virgini 
Marie in suo Psalterio sint Reges et Regine, qui 
tantis coronant dietim coronis Reginam glorie.  

Nonne igitur o dulcissimi Psaltes Virginis 
Marie magna est laus theologie, ymmo 

permaxima, docens nos invenire tantam 
Rupem in qua sunt XV tante Lapicedine, 
inventamque 
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Ciascuna di queste (Corone offerte a 

Maria SS.), anche la più piccola, avrà più 

valore di tutte le Corone dei re e delle regine, 

degli imperatori e di qualunque signora, 

affinchè giustamente i Servi di Maria Vergine 

nel Suo Rosario siano Re e Regine, che 

Coronano ogni giorno con Corone, la Regina 

della Gloria.  

Allora, o dolcissimi Rosarianti della 

Vergine Maria, è grande la Lode (da 

innalzare) alla Teologia, anzi grandissima, 

dal momento che Essa ci insegna a trovare 

una così grande Rupe, in cui vi sono quindici 

così  grandi  Cave  di  Pietre Preziose e, dopo  

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. b. 
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offerre Genitrici Dei Beatissime, et cum oblata 

ipsam Dominam Mariam centies et 
quinquagesies in die coronare, coronatamque 

adornare duobus milibus ducentis et 
quinquaginta Lapidibus Preciosis, quorum 
minimus plus valet toto isto mundo corporeo?  

Sed quia significationes in universali 
minus proficiunt, primo ethicorum, nunc in 

speciali per singula sunt cuncta Verba 
declaranda,  que  verba   quindecim   lapidibus 
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averla trovata, offrirla alla Beatissima Madre 

di Dio, e Coronare ogni giorno la medesima 

Regina Maria con le (Pietre Preziose) offerte, 

e adornare (Maria SS.) Incoronata, di 

duemiladuecentocinquanta Pietre Preziose, 

la più piccola delle quali, vale più di tutto il 

mondo corporeo!  

Tuttavia, poiché il particolare si perde 

nell’universale, secondo l’Etica (di 

Aristotele), al (capitolo) primo, ora si deve 

proclamare, in particolare, che tutte e 

singole le Parole (dell’Ave Maria), sono le 

Parole  delle  quindici Pietre (Preziose)  della  

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. b. 
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theologie admirabilibus, utilissimis, et summe 

necessarijs sunt consumanda.  
Merito ergo Deus convertit petram in 

stagna aquarum, et rupem in fontes aquarum. 
(Fol. 176, col. c) Prima igitur omnium 

laus o amantissimi amatores discipulique 

Virginis Marie Sacre Pagine est, quod in prima 
Distinctione Tercij ex Innocentia 

convenientissime Incarnationis Filij Dei tam 
ex parte Dei quam hominis docet nos Virgini 
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Teologia, così straordinarie, così 

vantaggiose e così massimamente 

necessarie.  

Per questo, dunque, “Dio muta la roccia 

in laghi, e la rupe in fonti di acque” (Sl.113).  

La prima di tutte le Lodi (della 

Teologia), allora, o dilettissimi innamorati e 

discepoli della Vergine Maria, si trova nella 

Sacra Scrittura, poiché, secondo la prima 

Distinzione del Terzo Libro (delle Sentenze), 

l’Innocenza dell’Incarnazione del Figlio di 

Dio, così indispensabile sia per Dio che per 

l’uomo,  ci  insegna  ad  offrire  all’Innocenza 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. b-c. 
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Marie Regine Innocentie, primum 

Lapidem offerre Preciosum Prime Lapicedine 
Rupis Angelice, scilicet Adamantem.  

Qui lapis dicitur Lapis Innocentie, qui 
offertur cum devote dicitur Virgini Marie Ave.  

Nam Ave secundum Augustinum, dicitur 

quasi sine ve maledictionis vel culpe, in quo 
Innocentia declaratur preclare Marie.  

Secundum autem Isidorum, Adamas 
nulla materia frangitur, a nullo vincitur, nullo 
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della Vergine Maria Regina, la prima Pietra 

Preziosa della prima Miniera della Rupe 

Angelica, cioè il Diamante.  

E questa Pietra è detta Gemma 

dell’Innocenza, che si offre quando 

devotamente si dice alla Vergine Maria 

“Ave”.  

Infatti “Ave”, secondo (Sant’)Agostino, 

annunzia la fine dei guai della maledizione e 

della colpa, (e) con essa si proclama 

l’Innocenza della splendidissima Maria.  

Secondo Isidoro, poi, il diamante, da 

nessun  elemento  è  spezzato, da nessuno è  

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. c. 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna (sec. XV), presente 

ai tempi del Beato Alano. 
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polluitur vel commiscetur solo autem sanguine 

hirci frangitur.  
Estque lapis maximi amoris et fugativus 

demonis, quem quidem vocant dyamantem, 
quasi duorum amorem metentem sive 
mensurantem.  

Amantissima autem Virgo Maria gloriosa, 
secundum Anselmum beatissimum, est illa que 

tanta Puritate debuit niteri, quam maior sub 
Deo nequit inveniri.  
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vinto, da nessuno è contaminato o 

mescolato, eppure si spezza con il sangue di 

un agnello.  

Ed esso è la gemma più amata e che 

mette in fuga il demonio, che alcuni 

chiamano diamante (due-amanti) come 

raccoglitore o misuratore dell’amore di due 

(che si amano).  

L’Amorevolissima Vergine Maria 

Gloriosa poi, secondo il beatissimo Anselmo, 

è Colei che ebbe lo splendore di una così 

grande Purezza, che, al di sotto di Dio, non si 

può trovarne una maggiore. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. c. 
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Unde in Canticis: (“)Tota Pulchra es 

Amica Mea, et macula non est in Te(”).  
Sed ratione manifesta ostenditur omni 

iure, quod tanto Lapide (fol. 176, col. d) a 
cunctis debeat honorari devote, qui habet 
Summam Innocentiam in Se et in universos 

diffusivam, et diffuse conservativam, et 
conservate gubernativam, omni inquam Iure 

Divino Naturali Et Humano.  
Sed Virgo Maria est huiusmodi.  
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Perciò nel Cantico dei cantici: “Tutta 

Bella sei, Amica Mia, e non esiste macchia in 

Te”.  

E, con evidente ragione, si dimostra 

con ogni diritto, che così grande gemma 

deve essere onorata devotamente da tutti, 

poiché essa possiede in se stessa la somma 

innocenza, che si diffonde in tutta (la gemma 

stessa), e, la conserva in tutta la sua 

estensione, e rimane intatta nel tempo, e lo 

affermo in base ad ogni Diritto, Divino, 

Naturale e Umano.  

Ma la Vergine Maria è in questo modo. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. c-d. 
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Quia ut inquit Ambro[sius], in Sermone 

De Assumptione Virginis Marie: (“)Quid 
referimus tibi Laudis o Innocentissima Virgo 

Maria, per quam mortua reparata est 
Innocentia et vivificata?  

Tu es enim Arbor Vite, extra qua rami 

omnes sunt sine fructu et in morte(”).  
Hec ille.  

Sed fortassis quidam vestrum dicent: 
Quantum valet hic adamas dictus Ave?  
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Poiché, come dice (Sant’)Ambrogio nel 

Sermone sull’Assunzione della Vergine 

Maria: “Quale Lode ti porteremo, o 

innocentissima Vergine Maria, per mezzo 

della quale l’Innocenza, che era morta, è 

stata redenta e vivificata?  

Tu sei, infatti, l’Albero della Vita, al di 

fuori del quale, tutti i rami sono senza frutto 

e nella morte”.  

Queste le sue parole.  

Ma forse qualcuno di voi dirà: Quanto 

vale questo Diamante detto “Ave”? 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. d. 
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Ad quod indubie respondeo, quod plus 

valet omnibus lapidibus preciosis oblatis in 
deserto a filijs Israhel pro tabernaculo (quod 

multum mirabile est).  
Ymmo plus valet lapidibus preciosis 

Salomonis quos dedit in templo Iherusalem, 

vel habuit in thesauris suis (quod immensum 
est).  

Quinymmo plus valet cunctis lapidibus 
preciosis quos habuit Arcturus rex Britonum 
Karolus Magnus David Gisqualus, tres reges 
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A questo rispondo indubbiamente, che 

vale di più di tutte le pietre preziose offerte 

nel deserto dai figli d’Israele per il 

Tabernacolo (che era incantevolissimo!).  

Anzi vale più delle pietre preziose, che 

Salomone diede per il Tempio di 

Gerusalemme, o che ebbe nei suoi tesori 

(che erano immensi!).  

E anzi, vale più di tutte le pietre 

preziose, che avevano Artù, re dei Bretoni, 

Carlo   Magno,   David,   Gisquaso,  i  tre   re 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 177a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 177b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Dinan, lo zoo cittadino. 
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Britonum, et quicunque alij fideles unquam 

habuerunt, et Templis et Reliquijs Sanctorum 
dederunt.  

Sed de novo petitis quantum maior est 
hic Adamas Ave, omnibus infinitis prehabitis.  

Ad hoc constanter respondeo, quod tanto 

maior est quanto totum celum (fol. 177, col. a) 
una stella, quia minimum, secundum 

Augustinum, celestium bonorum, maius est 
maximo corporeorum.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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dei Bretoni e tutti gli altri fedeli mai abbiano 

posseduto, e che donarono per i Templi o per 

le Reliquie dei Santi.  

Ma di nuovo chiedete: quanto è più 

grande, questo Diamante Ave, di tutte le 

cose infinite suddette?  

A questo rispondo senza dubbio, che (il 

Diamante Ave) è tanto più grande (di tutte le 

cose suddette), quanto tutto il cielo è più 

grande di una sola stella, perché, secondo 

(Sant’)Agostino, il più piccolo dei beni celesti 

è maggiore del più grande dei beni materiali. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 176, col. d; fol. 177, col. a. 
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O igitur vos omnes filij devoti Virginis 

Marie audite, et mee interrogationi 
respondete.  

Nonne si darem vobis qualibet die 
centum et quinquaginta adamantes, 
quantuncunque essetis inimici mei michi 

placaremini, et ad vota mea essetis parati?  
Quinymmo sic.  

Nonne eciam amplius me amaretis 
omnem noxam dimittendo, et gratiam vestram 
michi pro viribus communicando?  
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O voi tutti, figli devoti della Vergine 

Maria, ascoltate, dunque, e rispondete alla 

mia domanda: forse che se io, un giorno, 

dessi a voi centocinquanta diamanti, 

nonostante foste miei nemici, non vi 

rappacifichereste con me, e non sareste 

disponibili alle mie aspirazioni (di pace)?  

Senz’altro sì!  

Non mi vorrete anche un grande bene, 

dimenticando ogni offesa, e comunicandomi 

con tutte le forze la vostra riconoscenza? 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. a. 
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Quod si ita est, sequitur manifeste quod 

Virgo Maria pro quolibet Psalterio sibi devote 
oblato maiora donabit, que est Adamas 

Amicicie, pellens omnem vim demonis, fractus 
Sanguine Christi Hedi Immaculati, quoniam 
Animam Suam Compassionis Gladius 

pertransivit.  
Absque dubio a minore ad maius 

affirmative, concedere oportet.  
Quia scriptum est: (“)Date et dabitur 

vobis(”).  
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Poichè, se è così, segue chiaramente 

che la Vergine Maria per ciascun Rosario a 

Lei devotamente offerto, donerà cose 

maggiori.  

E’ Lei il Diamante dell’Amicizia, che 

scaccia via ogni attacco del demonio, 

sgominandolo col Sangue di Cristo, Agnello 

mmacolato, poichè la Spada dell’unione alla 

Passione (di Cristo)1 trapassò la Sua Anima.  

Senza dubbio, dal più piccolo al più 

grande, direte certo di sì. 

Poiché è scritto: “Date e vi sarà dato” 

(Lc.6,38). 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. a. 

                                                           
1 E’ proprio la “Compassione”, o “cum Passione” di 

Maria SS., Associata perfettamente alla Passione di Cristo, 

il fondamento primo di Maria Santissima Corredentrice.  
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Nam secundum Origenem, in rebus 

mundanis dabitur centuplum, in corpore 
millecuplum, in anima deciesmilies, in morte 

cenciesmilies, et post mortem millemilies.  
Qui igitur vultis ditari et in brevi recipere 

Innocentiam, placate Mariam, et facite vobis 

Regnum Preciosum, et in isto mundo per 
gratiam et in futuro per gloriam.  

Accedite ad Rupem istam Salutationis 
Angelice,  offerendo  Virgini  Gloriose  qualibet  
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Infatti, secondo Origene, (a chi offrirà) 

cose di questo mondo, sarà dato il centuplo; 

(a chi offrirà) la vita corporale (riceverà) 

mille volte tanto; (chi offrirà) la vita 

spirituale (riceverà) diecimila volte tanto 

(sulla terra), centomia volte tanto, in morte, 

e un milione di volte tanto, dopo la morte.  

(Se) voi, dunque, volete arricchirvi, e 

raggiungere presto l’Innocenza, alleatevi 

con Maria (SS.), e assicuratevi il Regno 

Prezioso della Grazia, in questo mondo, e 

della Gloria, per (il mondo) che verrà.  

Accostatevi a questa Rupe dell’Ave 

Maria,  offrendo  alla  Vergine  Gloriosa,  ogni  

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. a. 
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die centies quinquagesies (fol. 177, col. b) 

Adamantem Innocentie, scilicet Ave.  
Quoniam sic offerendo, Salutabitis 

Imperatricem totius mundi multomagis 
amantem quemlibet peccatorem et 
multoamplius quemlibet digne Eam 

Salutantem, quam quecunque imperatrix vel 
regina unquam dilexerit mortalem 

quemcunque viventem, ymmo plus uno toto 
mundo imperatricum, toto posse naturali 
amantium.  
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giorno, centocinquanta volte il Diamante 

dell’Innocenza, cioè: “Ave”.  

Poiché, con questa Offerta, Saluterete 

l’Imperatrice di tutto il mondo, che ama 

moltissimo qualunque peccatore, ma molto 

di più, coloro che La Saluteranno in modo 

degno.  

(Maria SS. ama chi la Saluta) molto più 

di quanto qualunque imperatrice o regina (di 

questo mondo) abbia mai amato qualunque 

persona, anzi (Maria SS. lo amerà) più di 

quanto (tutte) le imperatrici del mondo intero 

riuscirebbero ad amarlo con tutto il potere 

naturale. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. a-b. 
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Dinan, l’antico Convento delle Monache Domenicane (sec. 

XVII). 
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Quia Caritas Virginis Gloriose secundum 

Augustinum, excedit amorem totius mundi 
naturalem, non tantum corporeum, 

verumeciam angelicum.  
Ergo a minore ad maius, ut sitis sine ve, 

Marie sepius offerte Adamantem premissum.  

Merito igitur Deus convertit petram in 
stagna aquarum, virtute horum Lapidum 

Preciosorum. 
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Poiché la Carità della Vergine Gloriosa, 

secondo (Sant’)Agostino, sorpassa l’amore 

naturale del mondo intero, non soltanto (del 

mondo) creaturale, ma anche (di quello) 

angelico.  

Perciò, dal più piccolo al più grande, 

per essere liberati dai guai, offrite assai 

spesso a Maria (SS.) il Diamante detto prima: 

(Ave).  

A ragione, dunque, Dio trasforma la 

roccia in laghi, in virtù di queste Pietre 

Preziose. 

  

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. b. 
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Secunda Laus Sacre Pagine, o 

benignissimi filij Virginis Marie est, quod in 
Secunda Distinctione Tercij ex Sapientia 

modum faciente Unionis Nature Humane et 
Divine, sapientissime docet nos offerre Virgini 
Marie Imperatrici Sapientie secundum 

Lapidem Preciosum secunde Lapicedine huius 
Rupis Angelice Salutationis videlicet 

Carbunculum cum dicitur Maria.  
Ut Sapientiam habeamus, et 

Illuminationem   per   amplius   obtineamus   a 
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La seconda Lode della Sacra Scrittura, 

o benignissimi figli della Vergine Maria, si 

trova nella Seconda Distinzione del Terzo 

(Libro delle Sentenze), (e) riguarda la 

Sapienza del come avvenne l’Unione tra la 

Natura Umana e quella Divina, 

sapientissimamente ci insegna ad offrire alla 

Vergine Maria, Imperatrice della Sapienza, la 

seconda Pietra Preziosa della seconda 

Miniera di questa Rupe dell’Ave Maria, cioè il 

Rubino, quando si dice “Maria”.  

Otterremo, infatti, assai grandemente, 

la  Sapienza  e  la  Luminosità  dalla Vergine 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. b. 
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Virgine Gloriosa, quam si Ei temporalem 

sapientiam (fol. 177, col. c) eciam totam 
offeremus, de non sciente faciendo Eam 

Sapientissimam, quia minimum orationis 
devote, secundum Bernardum beatissimum 
Marie Secretarium, maius est sapientia totius 

mundi philosophorum, et maiori premio 
remunerandum.  

Racio autem huius Oblationis est: Quia 
Maria, secundum Remigium et Ihero[nimum], 
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Gloriosa (offrendole il Rubino: “Maria”), 

molto di più che se Le offrissimo anche tutta 

la sapienza del mondo, da renderLa 

sapientissima della vana sapienza.  

Poichè, secondo San Bernardo, 

Segretario di Maria (SS.), la più piccola 

preghiera devota, è maggiore della sapienza 

dei filosofi di tutto il mondo, e sarà 

ricompensata con un maggior premio.  

La ragione poi di questa Offerta è: 

poichè Maria, secondo (San) Remigio e (San)  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. b-c. 
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dicitur quasi Illuminatrix vel Illuminata, quod 

ad sapientiam pertinet secundum eosdem.  
Huiusmodi autem carbunculus in aquis 

ardet, et nocte ut carbo ignitur lucem, terrores 
fugando fantasmatum, et discretionem 
conferendo in agendis, et in dubijs mentem ad 

certa deducendo, adminus dispositive, 
secundum Ysidorum et Lapidarium.  

Propterea lapis hic apud reges precij est 
incomparabilis.  
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Girolamo, è detta l’Illuminatrice o Illuminata, 

cosa che appartiene alla Sapienza, secondo 

i medesimi.  

Un rubino nelle acque risplende, e, di 

notte, come un carbone acceso, scintilla, 

allontanando le paure immaginarie, e 

consigliando le cose da fare, e, nei dubbi, 

conducendo la mente alle decisioni da 

prendere, secondo (Sant’)Isidoro e il 

Lapidario.  

Perciò, presso i re, questa pietra è di 

valore incomparabile. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. c. 
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Quas conditiones ad plenum habet Maria 

Virgo Gloriosa.  
Quoniam teste beato Bernardo, genuit 

Eternam Sapientiam, idcirco mundo ceco 
Sapientie Celestis dedit Claritatem veluti 
sapientissima Abigayl uxor Nabal Carmeli, 

ymmo in immensum amplius.  
Sed ratione manifesta panditur, a toto 

mundo sic Eam debere Salutari in Psalterio 
Angelico.  
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Tutte queste qualità (del rubino) 

appartengono alla Gloriosa Vergine Maria.  

Poiché, come attesta il beato Bernardo, 

(Ella) ha generato l’Eterna Sapienza; perciò, 

al mondo cieco, (Ella) ha donato la 

Luminosità della Sapienza Celeste, come la 

sapientissima Abigail, moglie di Nabal del 

Carmelo, anzi, immensamente di più.  

Si dimostra allora con evidente 

ragione, che Ella deve essere Salutata così, 

da tutto il mondo, nel Rosario Angelico.  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. c. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane (sec. 

XVII). 
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Quia quicunque habet summam 

sapientiam collativam, conservativam et 
gubernativam totius mundi a cunctis debet 

honorari, ut patet testimonio Senece.  
Sed Beatissima Virgo Maria est 

huiusmodi, testimonio beati Bernardi.  

Unde dicitur de ea Ecclesiastici (fol. 177, 
col. d) XXIV°: (“)Ego Mater Pulchre Dilectionis 

et Timoris et Agnitionis et Sancte Spei(”).  
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Poiché, chiunque abbia la somma 

sapienza, accoglie ogni cosa, fa memoria di 

ogni cosa, regge il peso il ogni cosa, deve 

essere onorato da tutti (gli uomini) del 

mondo intero, come appare dalla 

testimonianza di Seneca.  

Tuttavia, la Beatissima Vergine Maria è 

in questo modo, come attesta il Beato 

Bernardo.  

Infatti, si dice di Lei in Ecclesiatico 

(cap.) 24,24: “Io sono la Madre del 

Belll’amore, del Timore, della Conoscenza e 

della Santa Speranza”.   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. c-d. 
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Si igitur vultis habere sapientiam 

illuminativam, sepius salutate Mariam.  
Quia teste Ambrosio, sole clarius lucet 

hec stella in fidelium mentibus.  
Et recipietis centuplum in presenti.  
Quia minimum devote orationis, 

secundum Anselmum, plus valet tota mundi 
corporea claritate et humana prudentia.  

Sed forte intra vos dicitis: (“)Quanti 
valoris est iste Carbunculus Maria?(”).  
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Se, dunque, volete avere la Sapienza 

Illuminatrice, Salutate assai spesso Maria.  

Poiché, come attesta (Sant’)Ambrogio, 

(Ella) è la Stella più luminosa del sole, che 

illumina le menti dei fedeli.  

E riceverete il centuplo nel tempo 

presente, poiché la più piccola preghiera 

devota, secondo (Sant’)Anselmo, vale più di 

tutta la bellezza del corpo e dell’umana 

saggezza del mondo.  

Ma forse, dentro di voi, dite: “Quanto 

vale questo Rubino: “Maria”?”. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. d. 
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Ad quod breviter respondeo, quod est 

maioris valoris quam si offerres Virgini 
Gloriose pro qualibet vice tot carbunculos et 

eque magnos quot sunt stelle in firmamento 
celi, testimonio Augustini dicentis, minimum 
lucis gratie maius est tota mundi corporea 

luce.   
Et non solum iste Carbunculus Maria 

eque magnus est vel modicum maior istis, 
verumeciam tanto excellit omnes hos, quanto 
totus mundus excedit minimum mundi 

carbunculum.  
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A ciò, rispondo brevemente, che (il 

Rubino: “Maria”) vale di più, che se (tu) 

offrissi alla Vergine Gloriosa, al suo posto, 

tanti rubini, ed ugualmente grandi, quante 

sono le stelle nel firmamento del cielo, come 

attesta (Sant’)Agostino, che dice che il più 

piccolo barlume della grazia è maggiore di 

tutta la luce materiale del mondo.  

E non solo: il più piccolo Rubino “Maria” 

vale più di tutti questi grandiosi rubini, 

quanto tutto il mondo vale più del più piccolo 

rubino di questo mondo. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. d. 
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O igitur benedictissimi filij Marie, intra 

vos redite et respondete michi.  
Quid si quolibet die quis vestrum daret 

centum et quinquaginta carbunculos alicui 
dilectissime regine se amanti ut filium 
incomparabilem, nunquam non indubie sperare 

deberetis omnimodam gratiam et amorem 
apud hanc reginam invenire?  

Sic proculdubio.  
Ergo     cum      Virgo     Gloriosa    magis 
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Allora, o figli benedettissimi di Maria, 

ritornate in voi, e rispondetemi: se un giorno, 

qualcuno di voi desse centocinquanta rubini 

ad un’amatissima regina, che lo ama come 

un figlio incomparabile, non dovreste 

sperare di trovare, presso questa regina, la 

benevolenza e l’amore di ogni maniera?  

Così è senza dubbio!  

Dunque,  dal  momento  che  la  Vergine 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 177, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 178a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 178b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane (sec. 

XVII). 
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(Fol. 178, col. a) vos amet offerentes sibi 

talia quam si omnes mundi creature essent 
converse in reginas amantes, et quemlibet vos 

intantum amaret quantum istud 
presuppositum.  

(Quia secundum Albertum Magnum: 

Caritas minima Marie maior est tota caritate 
mundi, ymmo eciam infinita naturali amicicia) 

indubie  credere  debetis  centies  vos   maiora 
  

 
Incunabolo del 1498, fol. 178 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Gloriosa ama voi, che Le offrite i (Rubini: 

“Maria”), più che se tutte le creature del 

mondo si trasformassero in regine 

amorevoli, e ciascuna vi amasse in modo 

tanto grande, quanto si è detto prima.  

(Poiché, secondo (Sant’)Alberto Magno: 

La più piccola Carità di Maria è maggore di 

tutta la carità del mondo, anzi anche 

dell’infinita amicizia naturale).  

Dovete credere senza dubbio, che voi 

riceverete    cento    volte    tanto     maggior 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. a. 
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suscepturos, Gratiam Sapiencie a Virgine ista 

Sapientissima obtenturos. 
Alias periret Ius Naturale et Ius Caritatis, 

et Ius Divine Iusticie, per regulam a minori ad 
maius affirmative.  

Quia si minus diligens, secundum 

Boecium, dat tanta bona, proculdubio plus 
diligens dabit maiora.  

Ut igitur centies et quinquagesies 
Coronemini in presenti et in futuro Corona 
Sapientie Carbunculorum, in Psalterio 

Angelico dietim Salutate Mariam.  
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(Amore), e otterrete la Grazia della Sapienza 

dalla Vergine Sapientissima, altrimenti 

scomparirebbero il Diritto Naturale, il Diritto 

della Carità, e il Diritto della Giustizia divina, 

che affermano la regola dal minore al 

maggiore.  

Perché, se chi ama meno, secondo 

Boezio, dona beni così grandi, senza dubbio 

chi ama di più, ne darà di maggiori.  

Per essere dunque Incoronati 

centocinquanta volte, con la Corona di 

Sapienza dei Rubini, nel tempo presente e 

nel (tempo) avvenire, ogni giorno, nel 

Rosario Angelico, Salutate Maria. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. a. 
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Quare sequitur quod merito virtute 

istorum XV Lapidum Preciosorum, Deus 
convertit petram in stagna aquarum.  

Tercia Laus Theologie, o clarissimi 
Rectores et Doctores huius Alme Facultatis et 
stelle prefulgentes, est, quod in Tercia 

Distinctione Tercij ex Sanctificatione Gratiosa 
Virginis Marie et Christi docet (fol. 178, col. b) 

totum mundum offerre Virgini Gratiose 
Tercium Lapidem Tercium Lapicedine Rupis  
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Segue di conseguenza che, a ragione, 

in virtù di queste 15 Pietre Preziose, Dio 

traforma la roccia in laghi. 

La Terza Lode della Teologia, o 

eccellentissimi Rettori e Dottori di 

quest’Alma Facoltà, e stelle fulgentissime (di 

essa), si trova nella Terza Distinzione del 

Terzo Libro delle Sentenze, riguardo alla 

Santificazione in Grazia della Vergine Maria 

e del Cristo, (ed) insegna a tutto il mondo ad 

offrire alla Vergine Piena di Grazia, la terza 

Pietra   Preziosa  della  terza   Miniera   della  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. a-b. 
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Salutationis Angelice, scilicet 

preciosissimam Margaritam cum dicitur 
Gratia.  

Cuius argumentum est: Quia secundum 
Isidorum, Margarita est lapis candidus, in 
concha marina ex rore celesti genitus sine 

admixtione cuiuscunque seminis 
propagationis, contra plurimas valens 

infirmitates, et fulminibus et tonitruis 
opposita.  
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Rupe dell’Ave Maria, cioè una preziosissima 

Perla, quando si dice “Gratia”.  

La spiegazione di essa è: poiché, 

secondo (Sant’)Isidoro, la Perla è una 

candida gemma, che, in una conchiglia 

marina, si produce dalla rugiada del cielo, 

senza mescolarsi con nessuna sostanza 

presente, efficace contro moltissime 

malattie, e resiste ai fulmini e ai tuoni.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. b. 
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Nam concha fulmine tacta aborsum 

patitur, vel a tonitruis et lapidem imperfectum 
generat, secundum Bartholomeum in libro De 

naturis rerum.  
Sic autem est de Virgine Gratiosissima 

Maria.  

Quoniam secundum beatum 
Iheroni[mum], Ipsa est Concha maris huius 

mundi, que non ex virili semine sed Mistico 
Spiramine Celestis Gratie Christum 
Margaritam genuit, qui nostras         

infirmitates  curavit, ymmo et contra tonitrua  
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Infatti, una conchiglia colpita dal 

fulmine non riesce a riprodursi, o per i tuoni 

genera una gemma non perfetta, secondo 

Bartolomeo nel (libro): “La natura delle 

cose”. 

E’ così anche per la Vergine Maria, la 

Ricchissima di Grazie.  

Poiché, secondo il beato Girolamo, Ella 

è la Conchiglia del mare di questo mondo, 

che, non con seme d’uomo, ma con il Mistico 

Soffio della Celestiale Grazia dello Spirito 

Santo, ha generato la Perla di Cristo, che ha 

curato  le  nostre  infermità,  anzi  ci difende  

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. b. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane (sec. 

XVII). 

 
 

 
 

 



 

251 
 

temptationum et fulmina cuntarum 

temptationum et tribulationum nos defendit, 
secundum Bernardum.  

Quod vero a cunctis Maria debeat Laudari 
Oblatione devota huius Margarite Gratia, sic 
ostenditur:  

Primo quia habet in Se Immensam 
Gratiam in toto mundo diffusivam 

protegentem et promoventem secundum 
Albertum.  

Secundo quia sic quilibet Offerens 

suscipiet centuplum et sic in immensum 
quolibet die ditabitur.  
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sia dai tuoni delle tentazioni, sia dai  fulmini 

di tutte le tentazioni e tribolazioni, secondo 

(San) Bernardo.  

Davvero da tutti, Maria deve essere 

Lodata con l’Offerta devota di questa 

Margherita “Gratia”, per queste evidenti 

(ragioni):  

In primo luogo, perché ha in Se Stessa 

la Pienezza della Grazia, che si diffonde in 

tutto il mondo, che protegge, e che fa 

progredire, secondo (Sant’)Alberto.  

In secondo luogo, perché ognuno che 

Offre (a Maria SS., la Perla: “Gratia”) riceverà 

il centuplo, e così, giorno dopo giorno, si 

arricchirà immensamente. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. b. 
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Tercio quia Regnum Celorum (fol. 178, 

col. c) sibi parabit ex omni Lapide Precioso 
quorum quilibet erit maior uno toto regno, ut 

ex legenda beati Thome Apostoli haberi potuit.  
Sed fortassis hoc non intelligens, tacite 

queris quantum valet hec Margarita Gratia 

semel dicta.  
Respondeo breviter coram toto mundo, 

quod plus valet Terrestri Paradiso, quantum 
Paradisus plus valuit pomo Eve furtivo.  
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In terzo luogo, perché (chi offre a Maria 

SS. la Perla “Gratia”) preparerà per sé il 

Regno dei Cieli, con ogni Pietra Preziosa, 

ciascuna delle quali sarà maggiore di tutto 

un regno, come si può leggere nella Vita del 

beato Apostolo Tommaso.  

Ma forse, non comprendendo questa 

cosa, silenziosamente chiedi quanto vale 

questa Perla “Gratia”, detta prima.  

Rispondo brevemente davanti a tutto il 

mondo che vale più del Paradiso Terrestre, 

come il Paradiso (Terrestre) valeva più del 

pomo rubato da Eva.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. b-c. 
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Quod si ita est, ymmo ita est (quia 

secundum Basilium: Minimum regni Christi 
maius est toto Paradiso Terrestri, quia hoc 

ducit ad celum si paradisus ille ad infernum) 
nonne o carissimi Virgo Gloriosa multum 
gaudebit in tanta munerum Oblatione?  

Quoniam si lupo, vel leoni, aut urso 
parvulam annonam daremus dietim, 

proculdubio secundum Ieronimum, nos 
amarent. 
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Perché, se così è, anzi è così (poiché, 

secondo [San] Basilio: La più piccola parte 

del Regno di Cristo è maggiore all’intero 

Paradiso Terrestre, dal momento che il 

(Regno di Cristo) conduce al Cielo, ma quel 

Paradiso [condusse] all’inferno), forse, o 

carissimi, la Vergine Gloriosa non godrà 

molto, per così grande Offerta di doni (di 

Perle “Gratia”)?  

Poiché, se a un lupo, o a un leone, o ad 

un orso, dessimo una piccola cosa da 

mangiare ogni giorno, senza dubbio, secondo 

(San) Girolamo, ci amerebbero.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. c. 
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Quanto ergo magis Virgo Maria in hac 

Psalterij Oblatione nos Amabit?  
Nisi sit durior ymmo crudelior sevissimis 

animalibus a maiori ad minus affirmative 
arguendo.  

Quoniam Ipsa plus Amat quemlibet in suo 

Psallentem Psalterio, quam potest facere totus 
mundus patrum et matrum habentium unicum 

filium tantum dilectum a quolibet parente, 
quantum unquam mater filium proprium natali 
amavit amore.  
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Quanto più, allora, la Vergine Maria ci 

Amerà se le Offriamo (la Perla “Gratia”) nel 

Rosario?  

Forse che (la Vergine Maria) è più 

fredda, e pure più dura degli animali più 

feroci?  

Dal più grande al più piccolo direte 

certo di no! 

Poiché Ella Ama ognuno che la Saluta 

nel Suo Rosario, più di quanto possa farlo la 

totalità mondiale dei padri e delle madri, che 

avessero un figlio unico, tanto amato da 

ciascun genitore, quanto mai una madre 

abbia amato il proprio figlio di amore 

naturale.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. c. 
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Videte ergo ista diligenter, et ut habeatis 

Gratiam, in Psalterio Mariam Laudate.  
Quia qui sic Eam Laudant salvi fiunt a 

minori (fol. 178, col. d) ad maius ex legenda 
beate Katherine Martiris arguendo. 

Quarta Laus Theologie Sacre, o Servi 

dulcissimi Virginis Marie, est quod in Quarta 
Distinctione Tercij Sententiarum scilicet ex 

plenissima plenissime Incarnationis Ihesu 
Christi causa (que causa est Spiritus Sanctus)  
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Guardate attentamente, allora, queste 

cose, e affinchè abbiate la Grazia (della Perla 

di Cristo: “Gratia”), Lodate Maria nel Rosario.  

Poiché, coloro che La Lodano così, si 

salveranno, dal più piccolo al più grande, 

come si apprende dalla Vita di Santa 

Caterina Martire.  

La Quarta Lode della Sacra Teologia, o 

dolcissimi Servi della Vergine Maria, si trova 

nella Quarta Distinzione del Libro Terzo delle 

Sentenze, cioè della Pienissima Pienezza 

dell’Origine dell’Incarnazione di Gesù      

Cristo   (la   cui  Origine  è  lo Spirito  Santo), 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. c-d. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane (sec. 

XVII). 
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docet totum mundum invenire quartam 

lapicedinam preciosissimam in rupe ista 
Salutationis Angelice, de qua lapidem Iaspidem 

docet nos offerre Virgini Marie, designatum per 
“Plena”.  

Cuius ratio est: Quia Iaspis secundum 

Isidorum, est lapis viridis coloris confortans 
visum per sui pulchritudinis complacentiam, 

plena tot virtutibus quot virgulis et signis est 
distincta.  
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insegna a tutto il mondo a trovare la Quarta 

Miniera preziosissima in questa Rupe 

dell’Ave Maria, e, da essa, ci insegna ad 

offrire alla Vergine Maria la Pietra (Preziosa) 

del Diaspro, che designa (la parola dell’Ave 

Maria): “Plena”.  

Questa è la ragione: poiché il Diaspro, 

secondo (Sant’)Isidoro, è una pietra di colore 

verde, che conforta la vista per la 

gradevolezza della sua bellezza, ripiena di 

tante virtù, quante sono le striature e i segni 

di cui è contraddistinta.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. d. 
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Habet eciam pellere omnes malos 

humores corporis, dare iocunditatem et 
affabilitatem portanti et securitatem 

secundum Albertum Magnum, quod verum est 
dispositive.  

Sic autem Beatissima et Plenissima 

Gratia Plena Virgo Maria placuit Oculis Summe 
Trinitatis et omnium Angelorum.  
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(Il diaspro) ha anche la capacità di 

espellere dal corpo tutti i cattivi umori, e di 

dare contentezza, amabilità e sicurezza a chi 

lo porta con sé, secondo Sant’Alberto 

Magno, così come veramente ne è la riprova 

la Beatissima Vergine Maria, la 

Superpienissima di Grazia, che piacque agli 

Occhi della Santissima Trinità e di tutti gli 

Angeli.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 179a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 179b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Quinymmo Corpore fuit Speculum totius 

Pulchritudinis, Pulchrior super omnes 
mulieres, multoplus quam Iudith Hester vel 

Sara secundum Albertum, que tot habuit in Se 
Virtutes, quot habuit Potentias et Sanctos 
Operum Actus. 

(Fol. 179, col. a) Removitque cunctas 
sufficienter impietates mundi secundum 

Bernardum, et sempiternam leticiam contulit 
filijs dampnationis secundum Augustinum.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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E anzi, secondo (Sant’)Alberto, il Corpo 

(di Maria SS.) è lo Specchio di ogni Bellezza, 

(essendo Lei, la) più Bella, al di sopra di tutte 

le donne, molto più (Bella) di Giuditta, di 

Ester e di Sara, avendo in Sé, tante Virtù, 

quante Eccellenze ed Opere Sante portate a 

perfezione, possiede.  

E, secondo San Bernardo, (Ella) spazza 

via completamente tutte le empietà del 

mondo, e, secondo (Sant’)Agostino, offre la 

pienezza della gioia ai figli della dannazione.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 178, col. d; fol. 179, col. a. 
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Dinan, la breve distanza tra l’antico convento delle 

Monache Domenicane, e l’Eglise di Saint-Sauveur. 
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Merito ergo est Plena ut iaspis Gratia 

Pulchritudinis, nedum spiritualis verum et 
corporalis.  

Et ratione ostenditur quod sit in 
Psalterio a cunctis sic digne laudanda.  

Primo quia pulcherrima secundum 

Senecam sunt laudanda.  
Secundo quia que dant summam 

pulchritudinem, a cunctis sunt amanda et 
laudanda secundum Augustinum, cuius modi  
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A ragione, dunque, (la Vergine Maria), 

è, a somiglianza del diaspro, la Piena di 

Grazia di Bellezza, non soltanto spirituale, 

ma anche corporale.  

E si dimostra la ragione per cui (Maria 

SS.) sia da lodare da tutti così degnamente, 

nel Rosario (con la Lode del Diaspro: 

“Plena”).    

In primo luogo, perché le cose 

bellissime, secondo Seneca, sono da lodare.  

In secondo luogo, perché le cose che 

diffondono somma bellezza, da tutti sono da 

amare   e   lodare,  e  in  questo   modo   è   la 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. a. 
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est Virgo Maria secundum eundem in quodam 

Sermone De Virginis Marie Nativitate.  
Tercio quia mulieres pulcherrime ut 

Hester Sara et Rebecca laudantur in Sacra 
Pagina.  

Ergo multomagis laudanda est Virgo 

Maria, quia secundum Augustinum, quod alie 
habuerunt divisim in pulchritudine, hoc Ista 

Sola habuit in Universa Pulchritudine.  
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Vergine Maria, secondo (Sant’)Agostino in un 

Sermone “Sulla Natività della Vergine 

Maria”.  

In terzo luogo, perché donne 

bellissime, come Ester, Sara e Rebecca, 

sono lodate nella Sacra Scrittura.  

Perciò, la Vergine Maria è da lodare 

molto di più, dal momento che, secondo 

(Sant’)Agostino, le altre ebbero la bellezza in 

parte, mentre Lei Sola ebbe la Bellezza 

Piena.   

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. a. 
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Sed fortassis admirando et gaudendo 

petitis, quantum valet ista Iaspis Plena semel 
devote prolata.  

Ad quod secure coram tota Ecclesia 
respondeo, quod plus valet cunctis Operibus 
Dei Septem Dierum Primorum Naturalibus.  

Item quod valet amplius quam omnes 
Novem Ordines Angelorum quantum ad 

Naturam Eorum, et quam totus mundus iste 
corporeus.  
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Ma forse, tra l’ammirazione e la gioia, 

chiedete quanto vale questo Diaspro 

“Plena”, ogniqualvolta lo si offre 

devotamente. 

A questo, con sicurezza, davanti a tutta 

la Chiesa, rispondo che vale più di tutte le 

Opere Naturali di Dio dei Primi Sette Giorni 

(della Creazione).  

Ugualmente, vale più di tutti i Nove Cori 

degli Angeli, quanto alla Loro Natura, e più di 

tutto questo mondo corporale.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. a. 
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Quoniam hec Iaspis Plena digna est Deo 

in Gloria, non autem de Se jlla predicta 
secundum Magistrum in Secundo (fol. 179, col. 

b) Sententiarum.  
Auditis ne queso que dixi?  
Quod si ita est, cur pigritamini nolentes 

tantis bonis ditari?  
Nonne omnis talis sic remissus fatuus 

reputatur?  
Quod peramplius est advertite.  
 

 
 



 

280 
 

Poiché, questo Diaspro “Plena” è degno 

di Dio nella Gloria, non lo (saranno) pure le 

cose dette prima su di Lei, come (afferma) il 

Maestro (Pietro Lombardo) nel Secondo 

(Libro) delle Sentenze?  

Per favore, avete ascoltato le cose che 

ho detto?  

Poiché, se è così, perché siete pigri, e 

non volete arricchirvi di così grandi beni?  

Non è forse considerato un insensato, 

chi è così indolente? 

Prestate attenzione, perché è ancor di 

più (di un insensato)! 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. a-b. 



 

281 
 

Si solum dietim darem thurco vel soldano 

nobulum sive ducatum, proculdubio me gratum 
haberet in suo obsequio.  

Cum ergo in infinitum dem plus Virgini 
Marie cum in Suo Psalterio Offero Ei Iaspidem 
hanc Plena, aut ipsa est iniusta aut durior 

thurco sive soldano, quod demencie est dicere 
(quia Sibi cantat Ecclesia: Salve Regina 

Misericordie) aut dabit michi Suam Gratiam.  
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Se ogni giorno dessi a un Turco o ad un 

Sultano un obolo, ovvero un ducato, senza 

dubbio mi sarebbero grati, con il loro 

ossequio!  

Poiché, quindi, all’infinito, do di più alla 

Vergine Maria, quando nel Suo Rosario Le 

offro questo Diaspro “Plena”, o Lei è 

irriconoscente, e più ingrata di un Turco o di 

un Sultano, cosa che sarebbe demenziale a 

dirsi (dal momento che la Chiesa La decanta 

“Salve Regina di Misericordia”), o mi darà la 

Sua Grazia.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. b. 
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Quoniam plus Diligit Psaltem Suum quam 

possent diligere tot sorores fratrem proprium 
quot sunt arene maris, posito quod quelibet 

tantum amaret eum quantum unquam Thamar 
amavit fratrem suum Absalonem qui eam 
vindicavit de amore incestuoso.  

Quia secundum Gregorium Nazanzenum: 
Infimum bonum gratie Dei in Sanctis, maius 

est maximo bono nature in creatis.  
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Poiché (Ella) Ama un Suo Rosariante, 

più di quanto possano amare il proprio 

fratello, tante sorelle, quante sono i granelli 

di sabbia del mare, presupponendo che 

ciascuna (sorella) lo ami tanto, quanto 

Tamar abbia amato suo fratello Assalonne, 

che la vendicò dell’amore incestuoso.  

Poiché, secondo (San) Gregorio 

Nazanzeno: Il più piccolo Bene della Grazia 

di Dio nei Santi, è maggiore del più grande 

bene naturale, nelle cose create.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. b. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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Cuius ratio est, quia illud est dignum 

Gloria secundum doctorem sanctum, sed hoc 
tantum dignum est naturali existentia.  

Cum igitur, ratio, sensus, scientia, 
exempla, signa, lex, experientia, et appetitus 
boni, vos avisent de laudando Mariam aut 

admonent, cur iam non semper in Psalterio 
Salutatis Eam ut habeatis omnem Gratie 

plenitudinem? 
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(E) la ragione è questa: poiché il (più 

piccolo Bene della Grazia) è degno della 

Gloria, secondo il Santo Dottore (Gregorio 

Nazanzeno), ma (il più grande bene naturale) 

è soltanto degno dell’esistenza naturale.  

Dal momento che, dunque, la ragione, il 

sentimento, la conoscenza, gli esempi, i 

segni, la legge, l’esperienza e il desiderio del 

bene vi suggeriscono e vi incoraggiano a 

lodare Maria, perché da ora non la Salutate 

sempre nel Rosario, affinchè abbiate ogni 

pienezza di Grazia? 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. b. 
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(Fol. 179, col. c) Quinta Laus Theologie, 

o emeriti sapientie amatores Filij Virginis 
Marie nobilissime totius mundi Domini Matris, 

est quod in Quinta Distinctione Tercij 
Sententiarum ex Dominativa assumptione et 
terminatione Dominativa Sanctissime in 

Christo Unionis docet nos invenire Quintam 
Lapicedinam Rupis Theologice scilicet 

Salutationis Angelice, ex qua monet nos 
Lapidem  quintum  qui  est  Lapis Nobilitatis et 
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La quinta Lode della Teologia, o insigni 

estimatori della Sapienza del Figlio della 

Vergine Maria, Madre Nobilissima del 

Signore di tutto il mondo, si trova nella 

Quinta Distinzione del Terzo (Libro) delle 

Sentenze, dall’Assunzione volontaria del 

Signore (Gesù) Cristo della Santissima 

Unione (della Natura Divina con la Natura 

Umana), (e) ci insegna a ritrovare la quinta 

Miniera della Rupe Teologica, cioè dell’Ave 

Maria, scavando la quale ci invita ad offrire 

la  quinta  Pietra  (Preziosa),  che  è la Pietra  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. c. 
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Dominationis offerre tante Domine Marie, qui 

Lapis dicitur Saphirus, et tangitur cum dicitur: 
Dominus Tecum.  

Assignatio cuius certa hec est.  
Quoniam saphirus, secundum Albertum 

et Bartholomeum et Lapidarium, est lapis 

celestis coloris apponendus in regum annulis, 
quo mediante dudum responsa dabantur a dijs, 

et occulta revelabantur, animositatem et 
audaciam generans secundum Lapidarium in 
ferente.  
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della Nobiltà e della Sovranità, (e) ad offrirla 

alla tanto grande Sovrana Maria.  

(E) questa Pietra si chiama Zaffiro, e si 

tocca con mano, quando si dice: “Dominus 

Tecum: Il Signore è con Te”.   

La cui attribuzione è certamente 

questa: poiché lo zaffiro, secondo 

(Sant’)Alberto, (San) Bartolomeo e il 

Lapidario, è una Pietra di colore celeste, che 

viene incastonata negli anelli dei re, (e), e 

mediante esso, un tempo si davano i 

responsi degli dei, e si svelavano gli arcani; 

(e), secondo il Lapidario, (lo zaffiro) dona 

coraggio e ardimento a chi lo porta.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. c. 
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Que omnia denotant Nobilitatem quam 

Virgo Maria Summam habuit per excellentiam 
secundum Ambrosium.  

Nam quia Mater est Domini 
dominantium, idcirco Domina est mundi 
censenda a cunctis fidelibus Christi.  

Ipsa enim est posita in Annulo Fidei 
Christiane, qua mediante responsura est de 

Redemptione mundi, et per quam de futuris 
permaxima sunt revelate.  
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Secondo Sant’Ambrogio, tutte queste 

cose dimostrano che la Vergine Maria 

possiede la Somma Nobiltà, per la (Sua) 

Eccellenza.  

Infatti, poiché è la Madre del Signore 

dei signori, per questo deve essere 

considerata da tutti i fedeli di Cristo, la 

Signora del mondo.  

(E’) Lei, infatti, che è stata incastonata 

nell’Anello della Fede Cristiana, mediante il 

quale (Ella) dà i Responsi sulla Redenzione 

del mondo, e, mediante il quale, sono stati 

completamente svelati (gli arcani) delle 

realtà future.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. c. 
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Sola enim secundum Augustinum reddit 

animos hominum securos audaces et potentes, 
adeo ut nullum (fol. 179, col. d) timeant.  

Sic ergo merito tanquam Domine 
nobilissime totius mundi sibi debet offerri hic 
Saphirus: Dominus Tecum.  

Cuius veridica ratio o avidissimi 
auditores hec est:  

Primo quia Mater est Domini 
dominantium et Regis regum.  

Secundo quia omni iure sumus Eius 

Servi.  
 

 



 

296 
 

Ella Sola, infatti, secondo 

(Sant’)Agostino, rende gli animi degli uomini 

così sicuri, audaci e forti, che non temeranno 

più nulla.  

Così dunque, a ragione, proprio in 

quanto è la Signora Nobilissima di tutto il 

mondo, le si deve offrire questo Zaffiro 

“Dominus Tecum: Il Signore è con Te”.  

La cui vera ragione, o attentissimi 

uditori, è questa:  

In primo luogo, perché (Lei) è la Madre 

del Signore dei signori, e del Re dei re.  

In secondo luogo, perché, per privilegio 

massimo, siamo Servi di Lei.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. c-d. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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Tercio quia dominabus mundanis omni 

iure debetur honor a suis servis, igitur 
multomagis Nobilissima Domina Maria est 

honoranda a nobis, quia Domina est et Mater 
nobilitatis secundum Albertum super Missus 
est.  

Sed forte extasi admirationis raptus, 
silendo interrogas quantum valet iste Lapis 

Saphirus: Dominus Tecum.  
Ad quod incunctanter respondeo, quod 

plus valet et magis placens est Virgini Marie, et  
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In terzo luogo perché, (se) alle signore 

mondane, con ogni diritto è dovuto onore dai 

loro servi; perciò, molto di più, la Nobilissima 

Signora Maria deve essere onorata da noi, 

perché è Signora e Madre di Nobiltà, secondo 

(Sant’)Alberto nel (libro): “L’Inviato”.  

Ma forse, rapito dall’estasi 

dell’ammirazione, senza proferire parola, 

chiedi quanto vale questa Pietra Zaffiro 

“Dominus Tecum: Il Signore è con Te”?  

A ciò, senza esitare, rispondo che vale 

di più, ed è più gradito alla Vergine Maria, ed  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. d. 



 

301 
 

nobilius in se, et magis toti Ecclesie Militanti 

et Triumphanti proficiens, totique Trinitati 
conveniens, quam si dares Virgini Gloriose tot 

Mineras Saphirorum ita magnas sicut est 
civitas Parisiensis quot sunt in mundo minuti 
lapides cuiuscunque speciei.  

Quinymmo maius est hunc Saphirum 
Virgini Marie offerre quam offerre nunc 

Archam Noe et in ea viventium naturam 
salvare, quia talis Archa est corrupta cum  illis 
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(è) tanto nobile in sé, e assai utile all’intera 

Chiesa Militante e Trionfante, e degno della 

(Santissima) Trinità, che se (tu) dessi alla 

Vergine Gloriosa tante miniere di zaffiri, così 

grandi, quanto è la città di Parigi (o tante 

miniere di zaffiri), quanti sono nel mondo i 

sassolini di ogni specie.  

E anzi, offrire questo Zaffiro alla 

Vergine Maria, è maggiore, che offrirle una 

nuova Arca di Noè, e salvare in essa gli 

esseri viventi della natura, poiché tale Arca 

è andata in corruzione, insieme a  quelli  che  

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 180a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 180b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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qui intraverunt in eam, sed Saphirus hic 

Dominationis nunquam corrumpitur, sed per 
eum in eternum Servi Virginis Marie viventes 

dominantur.  
Quare?  
Quia dederunt (fol. 180, col. a) Virgini 

Marie Nobilitatem centies et quinquagesies in 
die, igitur centuplum accipient in huiusmodi 

iuxta illud Gregorij: Servire Domino Regnare 
est cum Eo.  

Et: Date et dabitur vobis.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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in essa erano entrati, ma questo Zaffiro della 

Regalità non si corrompe mai, e, per mezzo 

di Esso, in eterno, i Servi della Vergine Maria 

saranno i custodi degli esseri viventi.  

Per quale motivo?  

Perché (essi) hanno dato alla Vergine 

Maria, (il Diaspro) della Nobiltà, 

centoicinquanta volte al giorno, perciò 

riceveranno il centuplo in questo modo, 

secondo quel famoso (detto) di (San) 

Gregorio: “Servire il Signore è Regnare con 

Lui”.  

E: “Date e vi sarà dato” (Lc.6,38).   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 179, col. d; fol. 180, col. a. 
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Et quippe satis clare ostenditur, quoniam 

Nobilissima Maria plus amat minimum Servum 
Psalterij Sui quam quecunque nobilis ducissa 

vel comitissa seu baronissa unquam servum 
suum dilexerit, esto quod usque ad mortem 
dilexerit eum.  

Peramplius.  
Stante casu quod tot essent domine 

amatrices quot essent si omnium herbarum 
folia et arborum ex Divina Potentia essent 
conversa  in  dominas  et  amatrices tui et tota  
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E infatti, assai chiaramente si evince, 

dal momento che la Nobilissima Maria ama il 

più piccolo Servo del Suo Rosario, più di 

quanto qualsiasi nobile duchessa, o 

contessa, o baronessa, abbia mai amato un 

proprio servo, e lo amasse fino alla morte.  

Inoltre, se ci fossero per caso tante 

signore che ti amassero, ed (esse) fossero 

tante, quanto tutti i fili d’erba e tutte (le 

foglie) degli alberi, che si trasformassero, 

per Divina Potenza, in signore, che non solo 

ti amassero, ma ti amassero con tutta la loro  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. a. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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potentia te amarent, non esset iste amor 

tantus simul sumptus quantus est Amor 
Virginis Marie quo amat te Sibi in Suo Psalterio 

Servientem.  
Quod pro confirmatione si ita est, cur 

non Diligis Eam intantum te Diligentem, qui 

tanto amore aliquando ad miseram afficeris 
mulierculam?  

Et iterum: Cur de tanta domina diffidis, 
qui potestati unius dominarum predictarum 
confidentissime te committeres?  
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forza, assommando tutto insieme, questo 

amore non sarebbe così grande, quanto è 

l’Amore con cui la Vergine Maria ama te, che 

La Servi nel Suo Rosario.  

Se ammetti che è così, perché non Ami 

Colei, che ama tanto te, tu che a volte hai 

tanto trasporto d’amore per una misera 

donnetta?  

E di nuovo: perché non hai fiducia di 

così grande Signora, tu che ti affideresti con 

la massima confidenza alla potestà di una 

delle signore dette prima?  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. a. 
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Quoniam si tortori aut iudici cuicunque 

vel clientibus qualibet die solum unum 
Lapidem dares, securus esse posses quod pro 

quocunque casu ab illis unquam captus esses, 
liber dimittereris.  

Nam modis omnibus te conservarent pro 

viribus quocunque repugnante.  
Cum ergo (fol. 180, col. b) Virgo Dei 

Genitrix in infinitum plus Amica tua sit et 
magis   grata   beneficiorum,   indubie   sperare  
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Dal momento che, se ad un carnefice o 

ad un giudice, o ai (loro) ausiliari, ogni giorno 

(tu) dessi una sola pietra (preziosa), potresti 

stare sicuro che, se per caso ti fossi 

imprigionato da loro, ti rilascerebbero libero.  

Infatti, ti custodirebbero in tutti i modi, 

(e) con (tutte) le forze, davanti a chiunque si 

opponesse.  

Poiché, dunque, la Vergine Madre di 

Dio, all’infinito ti è più Amica e più grata dei 

favori, senza dubbio puoi sperare la salvezza  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. a-b. 
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potes salutem per hanc Angelicam 

Salutationem.  
Ni forte credideris (quod absit) illam 

tortoribus magis esse ingratam, que gratia est 
plena, Luce I°, et magis Amat peccatores 
secundum Bernardum quam amant se ipsos, 

quia maiori pollet caritate in infinitum 
secundum Doctorem Sanctum.  
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per mezzo dell’Ave Maria.  

Non crederai forse (non avvenga mai!) 

che sia più ingrata dei carnefici, Colei che è 

la Piena di Grazia (Lc.1), ed Ama i peccatori, 

secondo (San) Bernardo, più di quanto loro 

amano se stessi, poiché Ella è ricca di un 

maggiore Amore all’infinito, secondo il Santo 

Dottore. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. b. 
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Sexta Laus Theologie o felicissimi Servi 

Virginis Felicissime Marie Regine Misericordie 
est, quod in Sexta Distinctione Tercij de 

opinione malorum Incarnationis et eorum 
iusta reprobatione et Sancte Fidei 
Misericordi[e] assertione docet nos invenire 

Sextam Lapicedinam huius Rupis Angelice  
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La Sesta Lode della Teologia, o 

beatissimi Servi della beatissima Vergine 

Maria, Regina di Misericordia, si trova nella 

Sesta Distinzione del Terzo (Libro), riguardo 

all’opinione dei malvagi sull’Incarnazione, e 

sulla loro giusta riprovazione, e, per 

l’attestazione della Santa Fede di 

Misericordia, ci insegna a trovare la        

Sesta Miniera di questa Rupe dell’Ave Maria 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. b. 
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Salutationis, ac Offerre ex Ea 

Calcedonium Misericordie scilicet Benedicta, 
ut inde centuplum accipiamus, et in presenti 

et in futuro pro qualibet Psalterij Oblatione.  
Cuius declaratio est: Quia calcedonium 

est lapis in modum cristalli, lucens ad modum 

lucerne, attrahens ad se paleas, vincere faciens  
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e, (scavando) in essa, ad Offrire (a Maria 

SS.), il Calcedonio della Misericordia, cioè 

“Benedicta”, per ricevere così il centuplo sia 

nel tempo presente, sia in quello futuro, per 

ciascuna Offerta del Rosario.  

La cui ragione è: poiché il calcedonio è 

una pietra a forma di cristallo, che splende 

come una lucerna; attira a sé le limature 

(metalliche);  dà  vittoria  nelle discussioni e  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. b. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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in causis, et fugans demonia, oppressos vi 

aliena liberans secundum Albertum Magnum et 
Lapidarium.  

Virgo autem Maria secundum 
Augustinum est illa (fol. 180, col. c) Aurora qua 
media Sol nobis illuxit Iusticie, et que trahit 

peccatores ad Se, nostras infirmitates Suas 
reputans, facit peccatores Divinam vincere 

Iusticiam, eos eripiens a demonum potestate 
et sue reddens potentie secundum Bernardum.  
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mette in fuga i demoni; libera dagli influssi 

negativi gli oppressi, secondo (Sant’)Alberto 

Magno e il Lapidario.   

Poi la Vergine Maria, secondo 

(Sant’)Agostino, è quell’Aurora dove ci 

appare il Sole di Giustizia; (è Lei) che attira i 

peccatori a Sé, considerando Sue le nostre 

infermità; (è Lei che) fa sì che la Giustizia 

Divina vinca i peccatori, strappandoli dal 

potere del demonio, e restituendoli alla 

propria potestà, secondo (San) Bernardo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. b-c. 
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Quare merito Offerendus est Sibi 

Calcedonius Misericordie scilicet Benedicta.  
Quoniam secundum Anselmum Virginis 

Marie devotissimum alumpnum, Virgo Dei 
Genitrix nedum Benedicta est, verumeciam 
Benedictissima, que toti mundo Misericordie 

Benedictionem contulit, infirmis sanitatem, 
mortuis vitam, peccatoribus iusticiam, 

captivis redemptionem, ecclesie pacem, celis 
gloriam, ut non sit qui se abscondat a calore 
eius.  
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Per questo, giustamente si deve Offrire 

a Lei il Calcedonio della Misericordia, ossia 

“Benedicta”.  

Infatti, secondo (Sant’)Anselmo, 

discepolo devotissimo della Vergine Maria, 

la Vergine Madre di Dio non è solamente la 

Benedetta, ma anche “la Benedettissima”, 

Lei che ha portato a tutto il mondo la 

Benedizione  della Misericordia: la salute 

agli infermi, la vita ai morti, la giustizia ai 

peccatori, la liberazione ai prigionieri, la 

Pace alla Chiesa, la gloria nei Cieli, affinchè 

non ci sia chi possa nascondersi dal Suo 

Amore.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. c. 
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Et pene eadem verba sunt beatissimi 

Bernardi.  
Sed fortassis pro maiori intellectu 

simplici mente queritis, quantum valet iste 
solus unus Calcedonius Benedicta.  

Ad quod audaciter respondeo et fideliter, 

quod plus valet quam tot castra calcedoniorum 
quot sunt gutte maris, esto quod quotlibet 

esset ita magnum sicut romana civitas.  
Quinymmo  adhuc  omnibus  istis  maior  
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E quasi le stesse sono le parole del 

beatissimo Bernardo.  

Ma forse, per una maggiore 

comprensione, con semplicità di spirito, 

chiederete: Quanto vale un solo Calcedonio 

“Benedicta”?  

A ciò rispondo con coraggio e sincerità, 

che vale più di tanti castelli di calcedoni, 

quante sono le gocce del mare; (vale più un 

Calcedonio “Benedicta”) anche se ogni 

(calcedonio), fosse tanto grande, come la 

Città di Roma.  

E  anzi,  (vale)  ancor  di più di tutto ciò,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. c. 
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est, quanto quotlibet castrum est maius 

minimo suo lapide.  
O amantissimi, nonne queso si solum 

unum tale castrum darem cuicunque mundi 
peccatori me amaret, et mee voluntati obediret 
eciam in difficilimis?  

Signanter si ei darem qualibet die tam 
preclarum encenium.  

Sic (fol. 180, col. d) absque dubio.  
Peramplius.  
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quanto ciascun castello è più grande della 

sua pietra più piccola.  

O dilettissimi, vi domando: Se dessi a 

ciascun peccatore del mondo, un solo 

castello così, non mi vorrebbe bene, e non 

obbedirebbe alla mia volontà, anche nelle 

cose più ardue?  

Chiaramente (accetterebbe), se un 

giorno gli dessi un dono tanto 

splendidissimo.  

Così è, senza dubbio.  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. c-d. 
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Nunquam queso Regina Misericordie, 

Fons Et Radix Clementie, Fundamentum et 
Principium pietatis intime erit durior parvulo 

ramo aut palmite habente humorem de arboris 
radice quia Eidem parumper participat?  

Nunquam diffidendum erit de tante 

Virginis Clementia?  
Absit.  

Quia participans non est maius 
participato, nec principiatum principio, nec 
derivatum origine secundum Dionisium 

Philosophum et Boecium.  
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Chiedo se mai (fosse possibile) che la 

Regina di Misericordia, Sorgente e Radice 

della Clemenza, Fondamento e Principio 

dell’intima religiosità, fosse meno generosa 

di una radice di un albero, che partecipa la 

linfa al rametto o al tralcio, (rispetto a chi) 

ricorre per poco (a Maria SS.).   

Diffideremo mai della Clemenza di così 

grande Vergine?  

Sia lontano (da noi), ciò!  

Poiché, chi riceve non ha di più di chi 

distribuisce, né una cosa divisa (ha di più) 

della cosa indivisa, né una cosa scissa (ha di 

più) della cosa intera, secondo Dionigi il 

Filosofo e Boezio.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. d. 
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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Indubie ergo habebitis Virginis 

Clementiam si Obtuleritis hanc Misericordie 
Psalterij Salutationem.  

Sed ut vehementius hoc idem roboretur.  
Ipsa solum plus amat Psallentem in hoc 

Psalterio quam possent facere tot mulieres 

amice quot sunt cintille ignis, esto quod 
quelibet tantum amaret quantum unquam 

Herodias amabat Herodem, quorum      
sepultura Lugdunum in Francia dicitur duorum  
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Allora, certamente riceverete la 

Clemenza della Vergine, se Le offrirete 

questa Ave del Rosario di Misericordia.  

Ma, affinchè, con maggior forza, questa 

medesima (idea) si rafforzi, Ella ama ciascun 

Rosariante di questo Rosario, più di quanto 

possano fare tante donne che lo amino, 

quante sono le scintille del fuoco, anche se 

ciascuna lo amasse tanto, quanto mai 

Erodiade abbia amato Erode (il sepolcro di 

questi  due  amanti,  si  dice che sia a Lione,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. d. 
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amantium, adhuc quippe amplius Maria 

Psaltem Suum diligit.  
Quia secundum Crisostomum super 

Matheum, minima Dei Gracia maior est tota 
natura, eciam si infinicies esset augmentata.  

Qui ergo vultis ditari et Misericordiam in 

presenti et gloriam in futuro recipere, studiose 
offerte Virgini Marie dietim hoc Psalterium. 
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in Francia), certamente ancor di più Maria 

ama un Suo Rosariante.  

Poiché, secondo (San) Crisostomo nel 

(Vangelo) secondo Matteo, la più piccola 

Grazia di Dio è superiore a tutta la natura, 

anche se fosse accresciuta infinite volte.  

Se voi, dunque, volete arricchirvi, e 

ricevere la Misericordia nel (tempo) 

presente, e la Gloria nell’avvenire, con zelo 

offrite ogni giorno alla Vergine Maria questa 

(Ave) nel Rosario. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 180, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 181a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 181b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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(Fol. 181, col. a) Septima Laus Sancte 

Pagine o gloriosissimi sapientie Professores 
est, quod in Septima Distinctione Tercij 

Sententiarum ex esse et fieri Christi in Virgine 
Maria Sponsa Dei Patris docet nos offerre 
eidem Regine Desponsationis Sancte 

septimum Lapidem Preciosum septime 
Lapicedine huius Rupis Salutationis Angelice, 

scilicet Smaragdum cum dicitur Tu.  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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La settima Lode della Sacra Scrittura, 

o Professori celeberrimi in sapienza, si trova 

nella Settima Distinzione del Terzo (Libro) 

delle Sentenze, riguardo all’Essere in 

Divenire di Cristo, all’interno della Vergine 

Maria, Sposa di Dio Padre, (e) ci insegna ad 

offrire alla medesima Regina del Santo 

Sposalizio, la settima Pietra Preziosa della 

settima Miniera di questa Rupe dell’Ave 

Maria, ovvero lo Smeraldo, quando si dice 

“Tu”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. a.  
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Cuius declaratio talis est: Quia 

smaragdum secundum Ysidorum et Dioscorum 
et Albertum, principatum obtinet gemmarum 

viridium, et habet corpus speculare, 
generatque radium tingentem virore cuncta 
astantia susceptivusque est ymaginum, adeo 

ut imperator dudum cerneret luctantes in 
smaragdo.  

Et peramplius causat leticiam fugando 
tristiciam dabaturque sponse regali dudum in 
annulo subarrationis.  
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La cui dimostrazione è questa: Poiché 

lo smeraldo, secondo (Sant’)Isidoro, (San) 

Dioscoro e (Sant’)Alberto, detiene il primato 

delle gemme verdi, e ha una massa 

trasparente, ed emana raggi che colorano di 

verde tutte le cose circostanti, e capta le 

immagini, tanto che l’imperatore, un tempo, 

scorgeva gli sconvolgimenti nello smeraldo.  

E, per di più, porta gioia, allontanando 

la tristezza, e un tempo era incastonato 

sull’anello di matrimonio della sposa reale.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. a.  
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Dinan, l’antico convento delle Monache Domenicane. 
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Que omnia perfectissime conveniunt 

Virgini Marie.  
Nam ipsa est, Tu, quod est pronomen 

reddens suppositum verbo secunde persone, et 
demonstrat et refert.  

Quoniam secundum Albertum Magnum: 

Reddidit Virgo Maria suppositum novem 
mensibus Filio Dei Ipsam in Suo Gestando 

Utero, demonstravitque nobis Filium Dei 
Visibilem qui ante fuit invisibilis, referendo Ei 
nunc nostras necessitates tanquam propria 

(fol. 181, col. b) Advocata.  
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Tutte queste cose si conformano 

pienissimamente alla Vergine Maria.  

E’ Lei, infatti, il “Tu”, che è il pronome 

che fa da sostituto al verbo di seconda 

persona, e lo dimostra e lo riferisce.  

Poiché, secondo (Sant’)Alberto Magno, 

la Vergine Maria ha fatto da sostituta al 

Figlio di Dio, portandolo nove mesi nel Suo 

Grembo, ha fatto conoscere a noi il Figlio di 

Dio Visibile, che prima era Invisibile, 

riferendoGli le nostre necessità, quale 

(nostra) personale Avvocata.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. a-b.  
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Insuper fuit viridi colore viridata 

omnium Virtutum, in qua sicut in Speculo 
refulsit tota Trinitas secundum Bernardum, 

Radioque Filij sui Domini nostri Ihesu Christi 
per fidem in baptismo colorat totum mundum 
eum vestiendo veste nuptiali, fugando 

tristiciam per Spiritus Sancti leticiam, quam 
habuit cum desponsata fuit Patri regum 

summo Regi, cui Christum Ihesum Genuit pro 
Redemptione mundi.  
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E’ Lei, inoltre, a brillare del verde colore 

di tutte le Virtù, e in Lei rifulse, come in uno 

Specchio, tutta la (SS.) Trinità, secondo 

(San) Bernardo, e, mediante la fede, nel 

Battesimo, colora tutto il mondo dei Raggi 

del Figlio Suo, Nostro Signore Gesù Cristo, 

rivestendolo di una veste nuziale, mutando la 

tristezza nella gioia dello Spirito Santo, che 

Ella aveva, quando si Sposò in Matrimonio 

con (Dio) Padre, il Sommo Re dei re, dal quale 

ha generato Cristo per la Redenzione del 

mondo.   

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. b.  
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Sed fortassis libenter inquireres quantum 

valet hic Smaragdus Desponsationis Tu.  
Ad quod dico breviter, quod plus valet 

quam omnes montes mundi eciam si essent 
aurei, ymmo multoamplius quanto omnes 
montes simul plus sunt monte minimo.  

Et ulterius, quia secundum Doctorem 
Sanctum, merita Gratie excedunt bonum totius 

nature.  
O igitur qui amatis divitias, cur huc non 

venitis ad immensas bonorum copias?  
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Ma forse sei interessato a sapere 

quanto vale questo Smeraldo del Matrimonio 

“Tu”.  

A ciò rispondo brevemente che vale più 

di tutti i monti del mondo, anche se fossero 

d’oro; e anzi, molto di più di quanto l’insieme 

di tutti i monti sono maggiori del monte più 

piccolo.  

E inoltre, poiché, secondo il Dottore 

Santo, i meriti della Grazia sono superiori al 

bene della natura intera, perciò, o voi che 

amate le ricchezze, perché non venite qui, 

all’immensa abbondanza dei beni?  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. b.  
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Qui diligitis dignitates, cur non acceditis 

ad tam Nobilem Mariam Principissam omnis 
dignitatis?  

Qui cupitis libertatem, cur statis quia 
pericula vobis imminent?  

An non videtis retro Mortem Iaculum 

super vos vibrantem?  
Fugite ergo citius ad Psalterium 

desponsationis Salutationem scilicet 
Angelicam,    nec   rogo    unquam    de   salute  
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Voi, che amate le magnificenze, perché 

non vi accostate a Maria, così Nobile 

Principessa di ogni splendore?  

Voi, che bramate la libertà, perché 

rimanete fermi, mentre i pericoli vi 

sovrastano?  

Vedete, oppure no, che la Morte sta 

scagliando, dietro di voi, il suo Dardo su di 

voi?  

Correte, dunque, al più presto al 

Rosario dello Sposalizio (Mistico tra Dio 

Padre e Maria SS.), ossia all’Ave Maria, e vi 

imploro di non disperare mai della  salvezza,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. b.  
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diffidatis, quoniam si Anticristo darentur tanta 

clenodia, ipse dantes promoveret secundum 
(fol. 181, col. c) sua volita.  

Confidite ergo in Mariam.  
Quia si nequissimus bona facit sibi 

dantibus secundum Augustinum, permaxima 

bona Maria conferet sibi munera donantibus.  
Sicque habebitis Coronam infinicies 

multiplicatam ex smaragdis angelicis. 
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poiché, se all’Anticristo fossero dati così 

grandi doni, egli esaudirebbe i suoi donatori, 

secondo i loro desideri.  

Confidate, allora, in Maria (SS.), dal 

momento che, se il nefandissimo (Anticristo) 

farebbe del bene a coloro che facessero a lui 

donativi, secondo Sant’Agostino, (quanto 

più) Maria (SS.) concederà grandissimi beni 

a coloro, che le offriranno doni.  

E così riceverete una Corona, infinite 

volte più grande, di Smeraldi Angelici.    

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. b-c.  



 

357 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna (sec. XV), presente 

ai tempi del Beato Alano. 
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Octava Laus Theologie o honorandissimi 

domini est, quod in Distinctione Octava Tercij 
Sententiarum ex Virginea Nativitate Filij Dei 

ex Muliere Virgine Maria docet nos Offerre 
Eidem Regine virginum octavum Lapidem 
octave lapicedine rupis salutationis angelice 

qui est Sardonix lapis scilicet honestastis cum 
dicitur: In mulieribus.  

Racio cuius est in procinctu.  
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L’Ottava Lode della Teologia, 

onorevolissimi signori, si trova nell’Ottava 

Distinzione del Terzo Libro delle Sentenze, 

riguardo alla Virginea Nascita del Figlio di 

Dio da una Donna, la Vergine Maria, (ed) 

insegna a noi ad Offrire alla medesima 

Regina delle vergini l’ottava Pietra (Preziosa) 

dell’ottava Miniera della Rupe dell’Ave Maria, 

che è la Pietra Sardonico, ossia dell’onestà, 

quando si dice “In mulieribus: Fra le donne”.  

La cui ragione è lampante.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. c.  
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Quoniam secundum Ysidorum et 

Albertum Sardonix est triplicis coloris, scilicet 
nigri rubei et albi, de cera nil attrahens cum de 

eo fiunt sigilla.  
Fugatque luxuriam, et humilem reddit 

hominem, et pudicum, honestum et 

gratissimum.  
Que omnia secundum Augustinum 

debent convenire mulieribus, et signanter 
virginibus quarum Imperatrix et Regina est  
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Poiché, secondo (Sant’)Isidoro e 

(Sant’)Alberto, il sardonico è di triplice 

colore, ossia nero, rosso e bianco: non 

attirando la cera, con esso si fanno i sigilli.  

Allontana anche la lussuria, e rende 

l’uomo umile, pudico, onesto e 

riconoscentissimo.  

Tutte queste (qualità), secondo 

(Sant’)Agostino, si devono attribuire 

(propriamente) alle donne, e, in modo 

speciale, alle vergini, delle quali    

Imperatrice  e  Regina  è  la   Vergine   Maria, 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. c.  
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Virgo Maria, que triplicis Coloris fuit, 

nigri in Humilitate, rubei in Passione Christi, 
et albi in Gratia et Gloria.  

Estque Sigillum Trinitatis quo secundum 
Bernardum (fol. 181, col. d) peccatores sigillati 
intrant Regnum Celorum, habentes litteram 

sigillatam de remissione omnis offense.  
Facitque secundum Augustinum sibi 

servientes castos humiles et pudicos et coram  
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che possiede un triplice Colore: il (colore) 

nero dell’Umiltà; il (colore) rosso della 

Passione di Cristo; e il (colore) bianco della 

Grazia e della Gloria.  

Ed è (Lei) il Sigillo della Trinità, grazie 

al quale, secondo (San) Bernardo, i peccatori 

impressi dal Sigillo, entrano nel Regno dei 

Cieli, avendo il lasciapassare timbrato della 

remissione di ogni colpa.  

Ed (è Lei che) rende, secondo 

(Sant’)Agostino, coloro che La servono, 

casti, umili, pudichi e onesti, davanti a Dio e 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. c-d.  
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Deo et mundo honestos, quia non est 

possibile esse continue in igne et non calefieri, 
in fonte aquarum et non balneari, aut in orto 

aromatum et odoribus non perfundi.  
Hec ille.  
Sed fortassis queris quantum valet hic 

Sardonix honestatis scilicet In mulieribus.  
Ad quod dico velociter, quod magis valet 

oblatione Abraham Ysaac et Iacob qui Deo 
plurimum placuerunt, ut patet Genesis.  
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al mondo, perché non è possibile stare di 

continuo presso il fuoco e non scaldarsi; alla 

fonte delle acque, e non bagnarsi; o nell’orto 

degli aromi, e non impregnarsi di aromi.  

Queste le sue parole.  

Ma forse vuoi sapere quanto vale 

questo Sardonico dell’Onestà, ossia: “In 

mulieribus: Fra le donne”.  

A ciò, rispondo con prontezza che vale 

più dell’offerta di Abramo, Isacco, e di 

Giacobbe, che furono graditissimi a Dio, 

come appare evidente dal (Libro della) 

Genesi.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. d.  
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Quoniam Salutatione ista Angelica 

mundus est Redemptus sed oblatione propria 
Sancti Patres sua promeruerunt singula 

beneficia, secundum Doctorem Sanctum.  
Quinymmo dico quod plus valet Scala 

Iacob, esto quod essent tot scale auree vel 

argentee quot sunt in mundo palee, ut merito 
per istam Scalam melius quam per scalam 

Iacob in celum ascendatur, quoniam illa fuit 
figura, ista autem Angelica est et Veritate 
Plena.  
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Dal momento che, mediante l’Ave 

Maria, il mondo è stato Redento, mentre con 

la loro personale offerta, i Santi Padri 

meritarono dei benefici per loro stessi, 

secondo il Dottore Santo.  

E anzi, dico che (il Sardonico: “In 

mulieribus”), vale più della Scala di 

Giacobbe, anche se ci fossero tante scale 

d’oro o d’argento, quanti fili di paglia vi sono 

nel mondo, affinchè giustamente si salga in 

Cielo con questa Scala (dell’Ave Maria), 

meglio che con la Scala di Giacobbe: la 

(Scala di Giacobbe), infatti, prefigurava (la 

Scala) Angelica (dell’Ave Maria), che è, 

allora, la Verità Piena.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. d. 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna (sec. XV), presente 

ai tempi del Beato Alano. 
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Incunabolo del 1498, fol. 182a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 182b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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O igitur colendissimi domini nunc 

advertamus quanta est hominum insipientia, 
qui tanta in se habent bona tam propinqua tam 

facilima et salubria, que tamen contempnunt 
in periculum summum.  

Quis queso si videret lupum venientem 

aut hostem invadentem aut fluvium 
inundantem (fol. 182, col. a) non vellet 

scandere scalam?  
Cur ergo non ascenditis hanc scalam 

honestatis in Ea confidentes?  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Dunque, o venerabilissimi signori, 

osserviamo allora quanto è grande 

l’insipienza degli uomini, che possiedono in 

se stessi tanti beni, così vicini, così 

accessibili, e così salutari, che tuttavia essi 

disprezzano, con (loro) sommo pericolo.  

Domando: chi mai, se vedesse arrivare 

un lupo, o un nemico invasore, o 

un’inondazione del fiume, non vorrebbe 

arrampicarsi su una scala?  

Perché, quindi, non salite questa Scala 

dell’Onestà, coinfidando in Lei? 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 181, col. d; fol. 182, col. a. 
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Quoniam si solum lapidem unum daretis 

anno quolibet pro homagio diabolo sepe ad vota 
vobis subveniret, et quanto amplius daretis 

tanto facilius et promptius et copiosius vobis 
succurreret, ut manifestum est in artibus 
magicis ut tandem vos secum haberet.  

Cur ergo non magis Virgo Maria (que est 
Regina bonitatis) nobis subveniet ad vota in 

presenti, et pertrahet Secum in futuro, cum in 
infinitum maiora ut patuit in hoc Psalterio Ei 
Offeramus dona?  
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Poiché, se (voi) deste una sola Pietra 

(Preziosa) all’anno come omaggio al diavolo, 

(questi) esaudirebbe spesso i vostri desideri, 

e, quante più (Pietre Preziose gli) dareste, 

tanto più facilmente, prontamente e 

abbondantemente vi accontenterebbe, come 

è manifesto nelle arti magiche, per avervi, 

infine, con sé.  

Perché, allora, non (offriamo) di più alla 

Vergine Maria (che è la Regina di Bontà, che) 

ci soccorrerà le nostre attese nel tempo 

presente, e ci porterà con Sé nel tempo 

futuro?  

Poiché è certo che (Maria SS. ci 

donerà) all’infinito cose maggiori, se a Lei 

offriremo doni nel Rosario.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. a. 
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Ni forte dicamus diabolum magis fore 

pium Virgine Maria, quod procul sit tanquam 
hereticum a tota Ecclesia.  

Nec mirum o carissimi.  
Quia Ipsa sola plus amat quemlibet 

psallentem sibi, quam cuncti demones inferni 

simul sumpti amant quodcunque amabile 
mundi.  

Sed illi nullatenus per se vellent carere 
tali amabili, ergo multo minus Virgo Maria  
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A meno che non dicessimo che il 

diavolo sarebbe più affettuoso della Vergine 

Maria, e questa (affermazione) sia tenuta 

alla larga da tutta la Chiesa, come un’eresia.  

E non c’è da meravigliarsi, o carissimi, 

perché Solo Lei ama ciascun Suo Rosariante 

più di quanto tutti i demoni dell’inferno, 

messi insieme, amino qualsiasi cosa amabile 

del mondo.  

E come essi, in nessun modo, 

vorrebbero privarsi di tale cosa amabile, 

perciò,  giustamente,  molto di più la Vergine  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. a. 
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iuste non poterit carere quin salutem det Suo 

Psalti.  
Quod manifeste patet ex dictis Augustini, 

quia minimum Regni Celorum maius est toto 
regno infernorum.  

O igitur vos omnes, si vultis ditari 

sardonicibus in infinitum et ex illis coronari 
habendo Graciam Honestatis, Salutate 

Virginem (fol. 182, col. b) Mariam in hoc 
Psalterio, quia est Regina Summa Honestatis 
habens in Se Honestatem in totam Ecclesiam 

Diffusivam, Gubernativam, et Conservativam.     
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Maria non potrà privarsi di dare la salvezza 

ad un Suo Rosariante.  

Questo chiaramente, appare dalle 

parole di (Sant’)Agostino: che la più piccola 

cosa del Regno dei Cieli è superiore a tutto il 

regno degli inferi.  

O voi tutti, dunque, se volete arricchirvi 

di sardonici all’infinito, ed essere incoronati 

con essi, ricevendo la Grazia dell’Onestà, 

Salutate la Vergine Maria in questo Rosario, 

perché è la Somma Regina dell’Onestà, 

avendo in Sé, l’Onestà, che (Ella) Diffonde in 

tutta la Chiesa, Governandola e 

Conservandola. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. a-b. 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna (sec. XV), presente 

ai tempi del Beato Alano. 
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Nona Laus Theologie est, quod in Nona 

Distinctione Tercij Sententiarum ex 
Benedictissima Adoratione que Filio Dei 

debetur docemur Offerre Regine Honoris et 
Glorie nonum Lapidem Benedictionis 
Prosperitatis omnis ex nona lapicedina Alme 

huius Rupis Angelice Salutationis qui dicitur 
Sardius, et tangitur cum dicitur: Et 

Benedictus.  
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La Nona Lode della Teologia si trova 

nella Nona Distinzione del Terzo (Libro) delle 

Sentenze, riguardo alla Benedettissima 

Adorazione che è dovuta al Figlio di Dio, (e) 

ci insegna ad Offrire alla Regina dell’Onore e 

della Gloria, la nona Pietra (Preziosa) di ogni 

Benedizione di Prosperità, dalla nona Miniera 

di questa Benevola Rupe dell’Angelica Ave 

Maria, che è chiamata Sardio, e si prende, 

quando si dice: “Et Benedictus”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. b. 
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Cuius declaratio sic aptatur.  

Nam sardius secundum Ysidorum et 
Albertum Magnum de natura lapidum est rubei 

coloris sive sanguinei, ad modum terre rubee, 
qui impedit maliciam onichini removendo 
metum, melancoliam, et tristiciam, 

conferendo gaudium et leticiam et audaciam, 
reddendo securum ab incantationibus et dando 

prosperitatem contra adversa imminentia 
secundum Lapidarium, et hoc dispositive.  
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La cui dimostrazione è così attestata.  

La sardonice, infatti, secondo 

(Sant’)Isidoro e (Sant’)Alberto Magno nei 

(trattati) sulla natura delle pietre (preziose), 

è di color rosso o sanguigno, come la terra 

rossa, e questa (pietra) d’onice impedisce la 

malizia, allontana la paura, la malinconia e la 

tristezza, concedendo gaudio, letizia e 

coraggio, rendendo immuni dalle seduzioni, 

e dando prosperità contro le avversità 

sovrastanti, secondo il Lapidario, e ciò che 

si è affermato.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. b. 
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Huiusmodi autem pertinent ad Dei 

Benedictionem Prosperam quam habuit Virgo 
Maria in Se.  

Quoniam ipsa fuit rubei coloris in 
Passione, secundum Prophetie Simeonis.  

(Fol. 182, col. c) Impedivitque maliciam 

Onichini id est dyaboli, qui terrores et metus 
desperationis secundum Origenem in 

hominem immittit.  
Gaudiumque confert et leticiam et 

audaciam suis pugilibus secundum Bernardum.  
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Questa Benedizione della Prosperità di 

Dio, bene si adatta a quanto la Vergine Maria 

ha portato in Se Stessa (con Gesù Bambino 

nel Grembo).  

Ella, poi, è stata tinta di rosso durante 

la Passione, secondo la Profezia di Simeone.  

(E’ Lei la Pietra) d’onice che impedisce 

la malizia del diavolo, che immette nell’uomo 

i terrori e l’angoscia della disperazione, 

secondo Origene.  

Ed (è Lei che) concede gaudio, letizia e 

coraggio ai suoi combattenti,  secondo (San)  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. b-c. 
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Lacte eos consolationis gaudenter fortificando.  

Securitatem eciam suis prestat contra 
incantationes errorum, heresim, et mundialem 

deceptionem, qui mundus totus plenus est 
secundum Crisostimum incantationibus.  

Nec immerito, quoniam genuit hec Virgo 

Filium Dei Benedictum, Dominum omnis 
Prosperitatis.  

Quapropter Ipsa Virgo Maria Regina est 
Prosperitatis secundum Anselmum,  
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Bernardo, fortificandoli gioiosamente, 

con il Latte della Consolazione.  

(Ed è Lei che) anche rende immuni i 

suoi dalle seduzioni degli errori, dalle eresie 

e dagli inganni del mondo, poichè il mondo è 

tutto pieno di seduzioni, secondo (San) 

Crisostomo.  

La Vergine (Maria) lo ha meritato 

pienamente, poiché (Ella) ha generato il 

Figlio Benedetto di Dio, il Signore di ogni 

Prosperità.  

Per questo, la stessa Vergine Maria è la  

Regina     della      Prosperità,    dispensando,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. c. 
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distribuens adversa aut prospera prout Vult.  

Argumentum quare sic est Honoranda 
est.  

Quia Imperatrix est Prosperitatis quam 
naturaliter omnes appetunt secundum 
Senecam et Tulium, ac pro viribus honorat, ut 

patet in potestatibus artibus ac scientijs, ideo 
etcetera.  

Sed fortassis scire vultis quantum valet 
iste Lapis Sardius.  
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come vuole, le avversità e le prosperità, 

come afferma (Sant’)Anselmo.  

Per così grande Privilegio, (Ella) deve 

essere Venerata, dal momento che è 

l’Imperatrice della Prosperità (che tutti 

naturalmente desiderano, secondo Seneca e 

Tullio [Cicerone]), ed è onorata con (tutte) le 

forze, come appare nelle cariche, nelle arti e 

nelle scienze, e così via.  

Ma forse volete sapere quanto vale 

questa Pietra Sardonice? 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. c. 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna (sec. XV), presente 

ai tempi del Beato Alano. 
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Ad quod respondeo quod plus valet 

Tabernaculo Moysi facto in deserto, immo plus 
illud excedit quantum tale Tabernaculum 

excedebat minimam pellem caprinam 
tabernaculum tegentem.  

Et ultra.  

Quia secundum Doctorem Sanctum, que 
sunt divina inproportionabiliter excedunt 

corporea.  
Merito ergo a cunctis (fol. 182, col. d)  

Virgo Maria sic est laudanda.  
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E a ciò rispondo che (la Sardonice “Et 

Benedictus”) vale più del Tabernacolo di 

Mosè, fatto nel deserto, anzi ha un valore 

ancora maggiore, quanto questo 

Tabernacolo superava (come valore) la più 

piccola pelle caprina, che ricopriva il 

Tabernacolo.  

Ed inoltre, poiché, secondo il Dottore 

Santo, le cose, che sono divine, 

incommensurabilmente superano quelle 

corporali, giustamente, dunque, da tutti la 

Vergine Maria deve essere così lodata.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. c-d. 
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Nec immemor erit beneficij, quia Deus 

non immemor fuit Sui Tabernaculi.  
Nec vero tyrannus crudelis, nec Dacianus 

sevissimus aut sibi similes immemores forent 
eorum qui dietim eis talia Tabernacula 
offerrent, multo igitur minus hijs tanti 

beneficij erit immemor tam pia Virgo Mater 
Dei.  

Quoniam illa plus quemlibet Suum 
Psaltem Amat quam quecunque magistra 
unquam suum amaverit discipulum.  
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(Ella) non sarà irriconoscente del 

Beneficio (di Dispensatrice della Prosperità), 

dal momento che Dio fu riconoscente verso 

(di Lei), Suo Tabernacolo.  

Se allora neppure un tiranno crudele, 

nè lo spietatissimo Daciano, o quelli simili a 

lui, sarebbero irriconoscenti verso coloro 

che ogni giorno offrissero (ad essi) tali 

Tabernacoli; allora, molto meno di costoro 

sarà irriconoscente la Piissima Vergine 

Madre di Dio!  

Poiché Ella Ama ciascun Suo 

Rosariante, più di quanto qualunque maestra 

abbia mai amato un suo discepolo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. d. 
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Immo si mundi mulieres omnes essent 

tue magistre amantes te singulariter 
quantuncunque Sibilla aliquem amavit 

discipulum (quod multum esset) adhuc ipsa 
Clementissima Maria plus Amat te Sibi sic in 
Psalterio Suo Psallentem, amplius quanto 

omnes simul sumpte plus sunt una sola.  
Quoniam secundum Albertum Magnum 

super primum sententiarum: Dilectio naturalis 
non pertransit naturam, Dilectio autem Glorie  

 

 

 
 

 



 

400 
 

Anzi, se tutte le donne del mondo 

fossero tue maestre, che ti amassero in 

modo speciale, quanto la Sibilla amò un 

discepolo (che fu assai!), ancor di più la 

Clementissima Maria ama te che sei un Suo 

Rosariante nel Suo Rosario; (Maria SS. ti 

ama) così, più di quanto tutte (le Sibille), 

messe insieme, (amano) più di una (Sibilla) 

sola.  

Poiché, secondo (Sant’)Alberto Magno 

nel primo Libro delle Sentenze: L’amore 

naturale non sorpassa la natura, ma il più 

piccolo Amore della Gloria è infinito, perchè 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. d. 
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minima attingit Divinam Essentiam que est 

infinita.  
Et eadem racio est Doctoris Sancti.  

Sed nulla istarum magistrarum vellet te 
pati diffortunia, ymmo vellet te habere 
prospera, igitur a minori ad maius affirmative, 

multomagis cuncta prospera et salubria Sibi 
Psallenti in Psalterio Suo impetrabit indubie 

Virgo Gloriosa.  
Confide ergo o Psaltes Virginis Marie quia  
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tocca l’Essere di Dio.  

Ed è lo stesso ragionamento del 

Dottore Santo.  

E se nessuna di queste maestre (che ti 

amano) vuole che tu subisca avversità, anzi 

(esse) desiderano che tu abbia prosperità, 

dunque dal minore al maggiore affermerete 

certamente che la Vergine Gloriosa 

desidererà per ogni Suo Rosariante del Suo 

Rosario molto di più (delle maestre), tutte le 

cose prospere e salutari.  

Abbi fiducia, allora, o Rosariante della 

Vergine Maria, poiché (mai ti mancheranno)  

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 183a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 183b (Bibl. Univ. di Kiel). 



 

405 
 

 
 

 
 
 

 
 
 



 

406 
 

 
Dinan, il Castello della Duchessa Anna, già presente ai 

tempi del Beato Alano. 
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ratio, scientia, sensus, experientia, fides, spes, 

caritas, (fol. 183, col. a) et iusticia, pro te 
bellabunt et victoriam obtinebunt, ut habeas si 

perseveraveris cuncta salubria et prospera, 
intercedente semper pro te Virgine Maria cui 
Servis in Salutatione Angelica.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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il discernimento, il buonsenso, il sentimento, 

l’esperienza, la fede, la speranza, la carità e 

la giustizia, che lotteranno per te e (ti) 

otterranno la vittoria, affinchè tu abbia, se 

persevererai, tutte le cose salutari e 

prospere, intercedendo sempre per te, la 

Vergine Maria, che tu Servi nell’Ave Maria.  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. d; fol. 183, col. a. 
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Decima Theologie Laus eximia (o 

carissimi Virginis Marie Regine Celi laudatores 
et oratores) est quod in Decima Distinctione 

Tercij ex fructuosa personalitate filiatione, et 
Predestinatione Fructus Virginei docet nos  
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La Decima esimia Lode della Teologia, 

(o carissimi che lodate e pregate la Vergine 

Maria), si trova, nella Decima Distinzione del 

Terzo (Libro) delle Sentenze, riguardo al 

Frutto della Persona del Figlio (di Dio) e    

della Predestinazione del Frutto Virgineo, (e)  

 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 182, col. d; fol. 183, col. a. 
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offerre decimum Lapidem Preciosum ex 

decima Lapicedina Rupis huius Altissime 
Salutationis scilicet Angelice Eidem Virgini 

Gloriose Nutrici Generali totius mundi, ut 
nutriamur cunctis Fructibus ab Ea, qui lapis 
dicitur Crisolitus, et tangitur cum dicitur 

Fructus.  
Cuius clara est hec expositio.  

Quoniam secundum Ysidorum et 
Dioscurum et alios lapidarios expertissimos  
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insegna a noi ad offrire la decima Pietra 

Preziosa dalla decima Miniera di questa 

Altissima Rupe, ovvero dell’Ave Maria, alla 

medesima Vergine Gloriosa, Nutrice 

Universale di tutto il mondo, affinchè da Lei 

siamo nutriti di tutti i Frutti: e questa Pietra 

è detta Crisolito e si tocca, quando (nell’Ave) 

si dice “Fructus”.  

Ed è questa la sua chiara spiegazione.  

Poiché, secondo (Sant’)Isidoro,         

(San) Dioscoro ed altri espertissimi Lapidari,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. a. 
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Crisolitus est lucens in die sicut aurum 

in nocte emittens cintillas, ideo dicitur a crisis 
quod est aurum.  

Fugatque demonia timores nocturnos 
abicit, melancoliam pellit, et audacem et 
imperterritum in adversis reddit, atque 

intellectum confortat, fantasmata in melius 
commutando, que omnia important quendam 

hominis refectionem atque (fol. 183, col. b) 
confortationem, quod sit per Fructum ut  
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il crisolito di giorno è lucente come l’oro, di 

notte emette dei bagliori; perciò è chiamato 

“chrisis”, che significa “oro”.  

Ed esso allontana i demoni, dissolve i 

timori della notte, scaccia la malinconia, e 

rende audaci e decisi nelle avversità; 

rasserena anche la mente, mitigando i 

ricordi; e tutte queste cose apportano 

nutrimento (spirituale) e conforto all’uomo, 

cosa che avviene mediante il “Fructus” 

(ossia al “Frutto”, Gesù), affinchè, a ragione  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. a-b. 
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merito Crisolitus dicatur Fructus Virginis 

Marie, quoniam Ipsa in die lucet ut aurum per 
Sapientiam quam mundo genuit secundum 

Augustinum, nocteque emittit cintillas igneas, 
peccatores inflammando Visceribus Sue 
Caritatis secundum Bernardum  demonia 

fugando, timores nocturnos et melancoliam 
pellendo, quia contrivit caput serpentis et eius 

potentiam secundum Iero[nimum].  
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il Crisolito sia chiamato il Frutto della 

Vergine Maria, poiché (è) Lei (che) di giorno 

splende come l’oro per la Sapienza, che Ella 

ha generato al mondo, secondo 

(Sant’)Agostino; ed (è Lei che), di notte, 

splende di bagliori di fuoco, infiammando i 

peccatori con le Viscere della Sua Carità, 

secondo (San) Bernardo, allontanando i 

demoni, scacciando i timori della notte e la 

malinconia, perché (è Lei che) ha 

schiacciato il capo del serpente e il suo 

potere, secondo (San) Girolamo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. b. 
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Dinan, il Castello della Duchessa Anna, già presente ai 

tempi del Beato Alano. 



 

419 
 

Confortatque intellectum prebendo 

scientiam humanam et divinam et fidem 
precipuam secundum Augustinum conferendo 

fidelibus tanquam Nutrix Optima Fructum 
Suum scilicet Dominum et Filium Ihesum 
Christum, in Mensa Ecclesie ponendo Panem 

Corporis Filij Sui in Cibum et Sanguinem Eius 
in Potum quibus reficiuntur, et tandem in 

Convivium Angelorum perducuntur.  
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Ed (è Lei che), secondo 

(Sant’)Agostino, che rasserena la mente, 

infondendo nei fedeli, quale Ottima Nutrice, 

la conoscenza naturale e (quella) divina, e 

una fede robusta, il Suo Frutto, ovvero il 

Signore e Figlio Gesù Cristo, ponendo 

sull’Altare della Chiesa, il Pane del Corpo del 

Suo Figlio, come Cibo, e il Sangue di Lui, 

come Bevanda, con cui (i fedeli) si nutrono, 

e, infine, sono condotti al Convito degli 

Angeli.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. b. 
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Qui igitur vult habere centupliciter tales 

crisolitos, et fructum carpere eternum, 
recrearique mente et corpore in cunctis Dei 

beneficijs, dietim offerat Virgini Marie 
Crisolitum hunc Trinitatis scilicet Fructum.  

Sed fortassis scire velis quanti huiusmodi 

Lapis est precij Crisolitus Marie Virgini Oblatus 
cum dicis Ei Fructus.  

Ad quod certissime respondeo, quod plus 
valet toto Regno et Templo Salomonis, quanto  
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Chi, dunque, vuole ricevere il centuplo 

di tali Crisoliti, e prendere il Frutto Eterno, ed 

essere ristorato nella mente e nel corpo con 

tutti i benefici di Dio, Offra, ogni giorno, alla 

Vergine Maria, questo Crisolito della Trinità, 

ossia “Fructus”.  

Ma forse vuoi sapere quanto sia il 

prezzo di questa Pietra (Preziosa) Crisolito, 

Offerta alla Vergine Maria, quando (nell’Ave) 

Le dici “Fructus”.  

A ciò certissimamente rispondo che 

esso vale più di tutto il Regno e del Tempio 

di  Salomone,  (più)   di   quanto   tutto  (quel)  

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. b. 
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unum totum Regnum maius est parvula petra 

aut trabe Regni illius et amplius.  
Quia secundum Sententiam Origenis in 

Omelia, quod (fol. 183, col. c) minimum 
putatur Gratie Dei, prestantius est maximo 
huius caduci mundi.  

Cuius racio superius satis est exarata.  
Merito igitur sic laudanda est Gloriosa 

Virgo Maria.  
Cuius argumentum est in promptu 

manifestum.  
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Regno, da solo, è maggiore di una piccola 

pietra, o di una trave di quel Regno, e (vale) 

anche di più.  

Poiché, secondo una sentenza di 

un’Omelia di Origene, quello che si crede sia 

la più piccola Grazia di Dio, è più insigne del 

massimo (bene) di questo mondo caduco.  

La motivazione di ciò, è stata trattata 

ampiamente prima.  

Giustamente, dunque, si deve lodare 

così la Gloriosa Vergine Maria.  

La cui dimostrazione è chiaramente 

evidente.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. b-c. 
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Quia omnis nutrix naturalis, moralis et 

divinalis, a suis nutritis merito est laudanda 
omni iure.  

Quod si laudata fuerit Virgo Maria Lapidis 
huius Oblatione, non ingrata erit, quoniam si 
mors tanta dona haberet a viventibus naturalia 

quanta offerimus Virgini Marie cum dicimus 
Fructus numquam mors ultra quempiam 

perimeret hominem.  
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Poiché, (se) ogni nutrice, secondo il 

Diritto Naturale, Morale e Divino deve essere 

lodata da coloro che ella ha nutrito, quanto 

più si dovrà lodare la Vergine Maria con 

l’Offerta di questa Pietra (Preziosa 

“Fructus”).  

(E Maria SS.) non sarà (certo) ingrata, 

dal momento che, se la morte ricevesse dai 

viventi tanti doni naturali, quanti ne offriamo 

alla Vergine Maria, quando diciamo 

“Fructus”, da allora, mai più la morte 

annienterebbe un uomo.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. c. 
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Aut ergo Virgo Maria morte erit crudelior 

aut Psaltes Suos ducet ad Vitam.  
Cuius signum evidentissimum est: 

Quoniam secundum Bernardum: In immensum 
plus Amat unumquemque nostrum tanquam 
socia carissima quam quicunque vivens hic 

seipsum, sed nullus vult sibijpsi mala ymmo 
omnia bona, igitur a fortiori Virgo Maria 

conferet nobis Fructum et queque bona, 
removendo mala quecunque.  
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Ovvero, dunque, la Vergine Maria sarà 

più crudele della morte, o condurrà i Suoi 

Rosarianti verso la Vita?  

La riprova evidentissima di ciò, è, 

secondo Bernardo, che (Ella) Ama 

immensamente ciascuno di noi, come (ama) 

un’affettuosissima sposa; (Ella Ama noi), più 

di quanto qualunque vivente ami in terra se 

stesso.  

E come nessuno vuole male a se 

stesso, anzi ogni bene, perciò la Vergine 

Maria, come grandiosa Nutrice, ci porterà “il 

Frutto (Gesù)” ed ogni bene, allontanando 

qualsiasi male. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. c. 
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Dinan, il Castello della Duchessa, già presente ai tempi del 

Beato Alano. 



 

431 
 

Undecima Laus Theologie dignissima (o 

laudabiles Virginis Marie discipuli) est quod in 
XI distinctione (fol. 183, col. d) Tercij de 

Creatione Christi secundum Naturam 
Assumptam in Ventre Virginali Matris Dei 
laudandissime nos docet Eidem Offerre 

undecimum Preciosissimum Lapidem, ex 
undecima Lapicedina Rupis huius Angelice 

Salutationis letissime qui dicitur Berillus, et 
tangitur cum ei offerimus Ventris.  
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L’Undicesima eccelsa Lode della 

Teologia (o lodevoli discepoli della Vergine 

Maria), si trova nell’undicesima Distinzione 

del Terzo (Libro delle Sentenze) riguardo al 

Concepimento di Cristo, secondo la Natura 

(Umana), che Egli Assunse nel Seno 

Verginale della Madre di Dio, (e) 

lodevolissimamente ci insegna ad Offrire alla 

medesima (Vergine Maria) l’undicesima 

Pietra Preziosissima dall’undicesima Miniera 

della Rupe di questa gioiosissima Ave Maria, 

che è detta Berillio, e si prende, quando a Lei 

Offriamo “Ventris”.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. c-d. 
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Cuius statim manifesta habetur 

declaratio.  
Quoniam secundum Albertum et 

Bartholomeum et Avicennam Berillus est lapis 
indicus et viridis qui non nisi secundum 
figuram sex angulorum ex lumine solis lucet, 

habens decem species, valetque contra 
hostium pericula et contra lites reddit 

invictum adurendo manum se gestantis si      
soli   opponatur,  magnificatque  hominem,  et 
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La cui spiegazione è subito evidente.  

Poiché, secondo (Sant’)Alberto, (San) 

Bartolomeo ed Avicenna, il berillio è una 

pietra color azzurrognolo e verde, di forma 

esagonale, che splende alla luce del sole. 

Essa possiede dieci caratteristiche: sia 

allontana il pericolo dei nemici, sia rende 

imbattibili nelle discussioni; infiamma di 

coraggio chi la porta, se (questi) si mette 

davanti al sole, e dà autorevolezza umana, e  

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. d. 
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amorem diligit coniugalem dans virtutem 

fecundativam.  
Que omnia nomine Ventris in Virgine 

Maria Gloriosa excellentissime sunt contenta.  
Quoniam Virgo Maria est Lapis indicus 

orientalis, quia tota fuit Divinalis secundum 

Ambrosium.  
Est viridis, quia cuncta Opera Sua sine 

morte peccati fuerunt vivacissima secundum 
Augustinum.  

 

 
 



 

436 
 

predilige l’amore coniugale, e lo rende 

fecondo.  

E tutte queste (caratteristiche) sono 

racchiuse eccellentemente nella Gloriosa 

Vergine Maria, quando si dice (la parola 

dell’Ave Maria): “Ventris”.  

Dal momento che è la Vergine Maria, la 

Pietra (Preziosa) d’Oriente, (di colore) 

azzurro, poiché Ella fu tutta di Dio, secondo 

(Sant’)Ambrogio.  

E’ (Lei la Pietra Preziosa di colore) 

verde, poiché tutte le Sue Opere furono 

Eterne, senza la morte del peccato, secondo 

(Sant’)Agostino.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 183, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 184a (Bibl. Univ. di Kiel). 

 



 

438 
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Lucet secundum figuram sex angulorum, 

quia in ipsa fuerunt sex mirabilissima 
hospitata, scilicet Pater, et Filius, et Spiritus 

Sanctus, Caro Christi, et Anima, cum Gratia et 
(fol. 184, col. a) Gloria infinita, ex quibus Virgo 
Maria habuit refulgentiam immensam ymmo et 

infinitam secundum Doctorem Sanctum.  
Protegit eciam contra pericula hostium 

tam visibilium quam invisibilium, quia 
secundum Augustinum, ipsa Domina est 
bellorum.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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(E’ Lei) che risplende, come la gemma 

esagonale, poiché in Lei hanno albergato le 

sei Meraviglie Assolute, ovvero il Padre e il 

Figlio e lo Spirito Santo, la Carne e l’Anima di 

Cristo, uniti alla Grazia e alla Gloria infinita, 

dai quali la Vergine Maria ebbe una 

luminosità immensa, e anche infinita, 

secondo il Dottore Santo.  

(E’ Lei) che protegge anche dai pericoli 

dei nemici, sia visibili, sia invisibili, dal 

momento che, secondo (Sant’)Agostino, Ella 

è la Regina delle Vittorie.  

 

 
Incunabolo del 1498, , fol. 183, col. d; fol. 184, col. a. 
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Dinan, il Castello della Duchessa, già presente ai tempi del 

Beato Alano. 
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Invictumque reddit contra lites 

conferendo iniuriatis veram pacientiam 
secundum Bernardum.  

Adurit eciam manum gestantis, quia 
opera nostra cuncta facit ignea secundum 
Odilionem Cluniacensem.  

Ipsaque magnificata fuit Conceptione tali 
supra omnem creaturam secundum Doctorem 

Sanctum, adeo ut Deus non posset facere ut 
pura creatura maior esset Dei Matre.  
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Ed (è Lei che) rende imbattibili nelle 

discussioni, conferendo una salda pazienza 

agli oltraggiati, secondo (San) Bernardo.  

(E’ Lei) anche (che) infiamma di 

coraggio chi la porta (con sè), perché rende 

fiammeggianti (d’amore) tutte le nostre 

opere, secondo (Sant’)Oddone di Cluny.  

Ed (è) Lei (che) per il Concepimento (di 

Gesù) è stata esaltata al di sopra di ogni 

creatura, secondo il Dottore Santo, dal 

momento che Dio non può creare una 

creatura santa, che sia maggiore della 

Madre di Dio.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. a. 
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Amavitque Amorem coniugalem non 

carnalem sed divinalem, quia Sponsa Propria 
fuit Dei Patris a quo habuit Fecunditatem 

infinitam qua potuit generare Filium Dei 
infinitum, et sic Mater Dei fuit.  

Merito igitur sibi est offerendus Berillus 

maternitatis Dei, quia Ventris.  
Et ab omnibus iuste sic est semper 

honoranda, cuius brevis est ratio.  
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Ed (è Lei che) predilige l’Amore 

coniugale, non carnale, ma spirituale, perché 

è diventata la Sposa Esclusiva di Dio Padre, 

dal Quale ebbe la Fecondità infinita, 

mediante cui potè generare l’immenso Figlio 

di Dio, e così divenne la Madre di Dio.  

A ragione, quindi, le si deve offrire il 

Berillio della Maternità di Dio, che è (la 

parola dell’Ave Maria) “Ventris”.  

E da tutti, giustamente, così deve 

essere sempre onorata, la cui ragione è 

(questa, in) breve.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. a. 
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Quia Mater Regis regum Dignissima omni 

iure est a cunctis honoranda teste Bernardo.  
Sed fortassis dubitas quantum valet hic 

Berillus Ventris.  
Respondeo quod plus tibi prodest quam 

si qualibet die daretur tibi Imperium 

Romanum, quod nullo modo velles dimittere.  
Multo igitur minus dimittere debes 

Regnum et Imperium (fol. 184, col. b) Psalterij 
Virginis Marie.  
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Poiché la Madre del Re dei re è 

Degnissima, con ogni diritto, ad essere 

onorata da tutti, come attesta (San) 

Bernardo.  

Ma forse ignori quanto vale questo 

Berillio “Ventris”.  

Rispondo che (il Berillio “Ventris”) ti è 

vantaggioso, più di quanto (ti sarebbe 

vantaggioso), l’Impero Romano, se un giorno 

ti venisse donato, (e) al quale per nessuna 

ragione vorresti rinunciare.  

Allora, molto meno devi rinunciare al 

Regno e all’Impero del Rosario della Vergine 

Maria.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. a-b. 
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Quoniam secundum sententiam 

Augustini, minimo invisibilium comparari non 
valet maximum visibilium.  

Et ad idem est sententia Dyonisij.  
Lauda igitur hanc Laudabilissimam 

Mariam in Psalterio Suo, nam tibi non erit 

ingrata.  
Si enim terra irrationabilis semen 

unicum suscipiens reddit centuplum, quoniam 
Virgo Maria (que est Terra Trinitatis) suscipiet 
Semen tui Psalterij, non reddendo tibi 

centuplum?  
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Poiché, secondo una sentenza di 

(Sant’)Agostino, la più piccola delle cose 

invisibili, non si può paragonare alla più 

grande delle cose visibili.  

E una sentenza di (San) Dionigi è nel 

medesimo modo.  

Loda, dunque, Maria Santissima nel 

Suo Rosario, infatti, (ed Ella) non sarà verso 

di te, irriconoscente.  

Se infatti la terra inanimata, ricevendo 

un solo seme, restituisce il centuplo, forse 

che la Vergine Maria (che è la Terra della 

Trinità) riceverà il Seme del tuo Rosario, 

senza restituirti il centuplo?  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. b. 
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Ni forte (quod absit) dicatur quod terra 

fecundior est Virgine Maria.  
Cuius manifesta est hec confirmatio.  

Quoniam prout ipsa Domina nostra Virgo 
Maria aliquotiens revelavit, tantum amat 
quemlibet peccatorem Sibi Servientem quod 

ipsa quantum in Se est vellet dimittere Gloriam 
Suam usque ad finem mundi et pro ipso agere 

penitentiam in hoc seculo neque presenti 
antequam ipse dampnaretur.  
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A meno che non si affermasse (non sia 

mai!) che la terra è più feconda della Vergine 

Maria.  

La cui dimostrazione è evidente. 

Poiché, come qualche volta la 

medesima Vergine Maria, Nostra Signora ha 

rivelato che (Ella) ama tanto ciascun 

peccatore che La Serve, che Lei, con tutta 

Se Stessa, vorrebbe discendere dalla Sua 

Gloria, fino alla fine del mondo, e farebbe 

penitenza per quel (peccatore), in questo 

mondo, fin da subito, prima che questi si 

danni.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. b. 
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Dinan, il Castello della Duchessa, già presente ai tempi del 

Beato Alano. 
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Quod mirum est dictu sed tamen fidei 

consonum, quia tantum Amat Divinum 
Honorem quod omnino vellet impedire 

peccatum quantum in se est quod est contra 
Divinam Reverentiam, ut potest patere per 
regulam oppositam.  

Si ergo vultis Eam habere in Matrem et 
iure hereditatis gaudere filiorum, offerte 

Berillum Maternitatis Divine Marie, psallendo 
quotidie Psalterium Eius. 
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E’ straordinaria questa cosa a dirsi, ma 

comunque è in accordo con la fede, poiché 

(Maria SS.) ama tanto che Dio sia Onorato, 

che, con tutta Se Stessa, vorrebbe impedire 

del tutto il peccato, che è contrario al Timor 

di Dio, in quanto si oppone manifestamente 

alla (Sua) Legge.  

Se, dunque, volete averLa, come 

Madre, e godere del diritto di eredità di figli, 

offrite a Maria Santissima il Berillio della 

Maternità, recitando ogni giorno il Suo 

Rosario.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. b. 
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(Fol. 184, col. c) Duodecima Theologie 

Laus mirabilis (o mirabiles Theologie zelatores) 
est quod in XII Distinctione Tercij ex quattuor 

defectibus humanis communibus a Christo 
possessis, docet offerre Virgini Marie 
Thesaurarie omnium Divitiarum Trinitatis 

Deifice duodecimum Lapidem Preciosum 
duodecime Lapicedine huius Rupis Divinissime 

Salutationis Angelice scilicet Topasium, quod 
est Lapis Thesaurisationis, tactus cum 
Offerimus Matri Dei: Tui.  
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La dodicesima meravigliosa Lode della 

Teologia (o mirabili zelatori della Teologia) si 

trova nella dodicesima Distinzione del Terzo 

(Libro delle Sentenze), (e) riguarda i quattro 

affaticamenti comuni agli uomini, posseduti 

da Cristo, (ed) insegna ad offrire alla Vergine 

Maria, Tesoriera di tutte le ricchezze della 

Santissima Trinità, la dodicesima Pietra 

Preziosa della dodicesima Miniera di questa 

Santissima Rupe dell’Ave Maria, cioè il 

Topazio, che è la Pietra della 

Tesaurizzazione (o dell’Arricchimento), che 

tocchiamo, quando Offriamo alla Madre di 

Dio (la parola dell’Ave Maria): “Tui”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. c. 
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Cuius preclara in promptu habetur 

aptatio.  
Quoniam thopasius secundum Ysidorum 

est lapis aureus et celestis coloris, varius in 
modis et speciebus, quo nichil clarius in 
thesauris regum est repositum.  

Sequiturque lune cursum in claritate et 
aliquali obscuritate, dominatur humoribus 

capitis et contra lunaticam passionem valet, 
mortemque impedit subitaneam, ut merito per 
Tui  pronomen  possessivum  tanta   possessio  
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E di ciò si comprende subito l’evidente 

motivazione, dal momento che il topazio, 

secondo Isidoro, è una pietra di color aureo 

e celeste, di varie forme e specie, e nessuna 

(pietra preziosa) più scintillante di essa, si 

conserva nei tesori dei re.  

Essa segue le fasi della luna, 

alternando lucentezza ed opacità; ha 

influsso sugli umori della testa, ed è efficace 

contro la malattia epilettica; ed impedisce la 

morte improvvisa: cosicchè per merito del 

pronome  possessivo  “Tui  (del Tuo)”,  è dato   

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. c. 
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detur intelligi, que in summo convenit Dei 

Genitrici.  
Nam ipsa fuit celestis coloris quia 

celestis conversationis secundum Bernardum, 
aureaque in exemplo bene vivendi, testimonio 
Ieronimo, que habuit Thesauros omnes in 

Archa Sui Ventris Virginalis Nobilissima 
videlicet Filium Dei Patris (fol. 184, col. d) in 

quo sunt omnes Thesauri Sapientie et Scientie 
absconditi secundum Apostolum Paulum.  
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da comprendere così grande possesso, che 

infinitamente è conforme alla Madre di Dio.  

Secondo (San) Bernardo, infatti, è Lei 

che è di colore celeste, come celestiale è 

stata la (Sua) Vita.  

Ed (è Lei che), secondo (San) Girolamo, 

è di colore aureo, per l’esempio della vita 

buona.  

Ed (è Lei che), che ha avuto tutti i 

Tesori nell’Arca Dignitosissima del Suo 

Ventre Verginale, ovvero il Figlio di Dio 

Padre, nel quale sono nascosti tutti i Tesori 

di Sapienza e di Scienza, secondo l’Apostolo 

Paolo.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. c-d. 
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Sequitur cursum lune eam imitando, quia 

Ecclesiam Militantem defectivam imitatur se 
illi conformando, eius bona vel miserias coram 

Deo propria reputando tanquam Carissima 
Advocata secundum Bernardum.  

Dominaturque humoribus refrenando 

luxuriam et gulam, quia Speculum est totius 
Abstinentie et Continentie secundum 

Ambro[sium].  
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(E’ Lei che) segue le fasi della luna, 

imitandola, perché è l’Immagine della Chiesa 

militante imperfetta, (che Ella) ha assunto in 

Se Stessa, considerando Sue le cose buone, 

ma anche le miserie, come Avvocata 

Carissima, secondo (San) Bernardo.  

Ed (è Lei che) ha dominio sugli umori 

(corporali), frenando la lussuria e la gola, 

perché (Lei) è il Modello di tutta la Castità e 

della Temperanza, secondo Sant’Ambrogio.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. d. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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Passionem aufert lunaticam, quia de 

fatuis et rudibus et simplicibus secundum 
Bernardum novit facere sapientissimos et 

doctissimos.  
Impeditque mortem subitaneam, quia a 

morte mala liberat cum sit Regina Vite 

secundum Fulgentium.  
Merito igitur omnes laudare debent 

tantam Thesaurariam hoc Lapide Thopasio Tui.  
Cuius ratio brevissima est.  
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(E’ Lei che) toglie la malattia epilettica, 

poiché, secondo (San) Bernardo, (Lei) ha 

saputo rendere sapientissimi e dottissimi 

quelli che prima erano fatui, rozzi e semplici.  

Ed (è Lei che) impedisce la morte 

improvvisa, poiché libera dalla cattiva 

morte, essendo Lei la Regina della Vita, 

secondo (San) Fulgenzio.  

A ragione, dunque, tutti devono lodare 

così grande Tesoriera, con questa Pietra 

(Preziosa) del Topazio “Tui”.  

La cui ragione è semplicissima.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. d. 
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Quia omnis thesauraria omnium 

bonorum summe sui communicativa et suorum 
distributiva summe est a cunctis honoranda, 

quia summa ab illi suscipiunt bona.  
Sed quilibet qualibet die centies et 

quinquagesies a Virgine Maria Bona Divina 

recipit scilicet in quinque potentijs 
exterioribus, que sunt visus, auditus, olfactus, 

gustus et tactus.  
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Poiché ogni tesoriera di tutti i beni, che 

condividesse pienamente quanto le 

appartiene, e distribuisse i suoi (beni), deve 

essere da tutti sommamente onorata, perché 

da lei ricevono tutti i beni.  

Eppure, ciascuno, ogni giorno, riceve 

dalla Vergine Maria centocinquanta volte i 

beni divini, anzitutto nelle cinque potenze 

esteriori, che sono: vista, udito, olfatto, 

gusto e tatto.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 185a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 185b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Et in quinque interioribus que sunt 

sensus communis, ymaginativa, fantasia, 
estimativa et memorativa.  

Et in quinque potentijs superioribus, 
scilicet in intellectu, voluntate, (fol. 185, col. 
a) appetitu concupiscibili, irascibili et in 

potentia motiva.  
Quamlibet autem harum potentiarum 

dirigit Virgo Maria secundum Decem Dei 
Mandata quantum in se est, et sic sunt 
quindecies decem bona, id est centum et 

quinquaginta.  
 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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E anche nelle cinque (potenze, o 

percezioni) interiori, che sono: sensibilità, 

immaginazione, fantasia, giudizio e 

memoria.  

Ed infine nelle cinque potenze 

superiori, ovvero l’intelletto, la volontà, la 

fame della concupiscenza, l’irascibilità e 

l’impulso del sentimento.  

La Vergine Maria dirige, allora, con 

tutta Se Stessa, ciascuna di queste potenze 

(o percezioni), in conformità ai Dieci 

Comandamenti di Dio, e così sono quindici 

volte i dieci beni, ossia centocinquanta.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 184, col. d; fol. 185, col. a. 
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Sed fortasse scire cupis, quantum valet 

hic Thopasius Thesauriationis Tui.  
Ad quod respondeo, quod plus valet quam 

omnes mundi sapientes scire cogitare vel 
dicere possunt.  

Nam omnes memorie mundi Lapidi huic 

Thopasio comparate, non sunt nisi scenum.  
Quia secundum Ieronimum que hic sunt 

preciosissima, celestibus comparata sunt 
contemptibilissima et abhominabilissima.  
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Ma forse desideri sapere quanto vale 

questo Topazio della Tesaurizzazione “Tui”.  

E a ciò rispondo che vale più di quanto 

tutti i sapienti del mondo possano sapere, 

pensare o dire.  

Infatti, tutti i ragionamenti del mondo, 

paragonati a questa Pietra del Topazio 

(“Tui”), non sono altro che fango.  

Poiché, secondo (San) Girolamo, le 

cose, che qui sono preziosissime, 

paragonate alle cose celesti, sono 

disprezzabilissime e abominevolissime. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. a. 
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Dinan, l’antico Noviziato Domenicano, visto dall’alto, in 

una cartolina d’epoca. 
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Si ergo vis dives effici tam in bonis 

mundanis quam divinis, cur qualibet die tibi 
non acquiris centum et quinquaginta 

Thopasios tam preclaros ut dictum est?  
Ne queso putaveris Mariam ingrata fieri 

cum tanta a te dietim susceperit bona.  

Quoniam si natura tamen daret ex parte 
ovium animalibus rapacibus scilicet lupis et 

leonibus, nunquam lupi oves devorarent, nec 
accipitres columbas, nec leo cervos, sed omnia 
sibi essent communia.  
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Se, dunque, vuoi diventare ricco, sia 

dei beni della terra, sia dei (beni) del Cielo, 

perché, ogni giorno, non ti arricchisci di 

centocinquanta splendentissimi Topazi, così 

come è stato detto (offrendoli a Maria SS.)?  

Né, di certo, penserai che Maria (SS.)  ti 

sarebbe ingrata, dopo aver ricevuto da te, 

ogni giorno, così grandi beni.  

Poiché, infatti, se nella natura, le 

pecore dessero (equivalenti beni) agli 

animali rapaci, certamente ai lupi e ai leoni, 

giammai i lupi divorerebbero le pecore, né gli 

sparvieri, le colombe, né il leone, i cervi, ma 

tutto sarebbe in armonia.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. a. 
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Vel ergo Maria Fons Pietatis erit durior 

natura, contempnens Celica Dona (quod a tam 
Pia Domina procul absit) vel dabit pacem et 

bonorum abundantiam.  
Cuius argumentum in promptu satis (fol. 

185, col. b) est clarum, quoniam Ipsa plus amat 

quemlibet Psaltem Suum Iure Naturali, Divino, 
et Humano, tanquam Mater quam credere 

potest aut dicere totus iste mundus corporeus, 
vel aliquotiens Ipsa Pia Virgo Maria revelavit, 
cum ipsa eciam sit magis subiecta Iuri Naturali 

quam quicunque vivens.  
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O forse che, dunque, Maria, Fonte della 

Compassione, sarà più insensibile della 

natura, disprezzando i Doni del Cielo (ciò non 

si dica mai della Pia Signora!)?  

O vi darà pace ed abbondanza di beni?  

La dimostrazione di ciò è subito assai 

evidente, dal momento che Ella ama ogni 

Suo Rosariante, per Diritto Naturale, Divino 

ed Umano, come una Madre, più di quanto 

tutto questo mondo corporeo possa credere 

o dire.  

Alcune volte, infatti, la medesima Pia 

Vergine Maria ha rivelato come anche lei sia 

soggetta al Diritto Naturale, più di qualunque 

vivente. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. a-b. 
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Et Ius Naturale est quod quilibet debet 

facere alijs quod sibi fieri vellet, et nunquam 
alteri facere quod sibi fieri nollet.  

Sed si Ipsa esset Vivens hic, vellet 
adiuvari ad habendum celestia totis Viribus, et 
quod Sue Orationes Audirentur, et ab omni 

malo liberaretur signanter dampnationis.  
Ergo Iure Naturali debet indubie salvare 

eos qui dietim solent Eam in Psalterio Suo sic 
Salutare, et ab omni malo impeditivo Salutis 
penitus eripere.  
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E il Diritto Naturale è che ciascuno 

deve fare agli altri, ciò che vorrebbe che 

fosse fatto a se stesso; e giammai (deve) 

fare ad un altro, ciò che non vorrebbe che 

fosse fatto a se stesso.  

Allora, se Ella fosse presente 

corporalmente sulla (terra), vorrebbe, (o no), 

con tutte le (Sue) Forze, che le Sue Preghiere 

fossero Ascoltate (da Dio), per aiutare 

(ciascuno) a possedere le realtà del Cielo, e 

per liberarlo da ogni male, specialmente 

dalla dannazione? 

Perciò, per Diritto Naturale, (Ella) dovrà 

senza dubbio salvare coloro che, ogni giorno, 

sono soliti salutarLa nel Suo Rosario, e li 

libererà del tutto da ogni male che ostacoli 

la Salvezza. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. b. 
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Terciadecima Laus Theologie 

nobilissima, o nobiles Sacre Theologie 
cultores, est quod in terciadecima Distinctione 

Tercij, de triplici Gratia totius mundi 
Salvatrice docet universos Christicolas 
terciumdecimum Lapidem Preciosissimum 

Lapicedine huius Rupis Celice Salutationis  
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La tredicesima eccelsa Lode della 

Teologia, o nobili cultori della Sacra 

Teologia, si ha nella tredicesima Distinzione 

del Terzo (Libro delle Sentenze), riguardo 

alla triplice Grazia Salvatrice di tutto il 

mondo, (ed) insegna a tutti gli adoratori di 

Cristo a prendere la tredicesima Pietra 

Preziosissima  dalla  miniera di questa Rupe  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. b. 
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Angelice accipiendum et Virgini Marie Regine 

salvationis fidelium devotius offerendum (fol. 
185, col. c), qui lapis dicitur Crisopassus.  

Et tangitur ibi Ihesus.  
Cuius racio est.  
Quia secundum Albertum Magnum et 

Lapidarium, lapis iste nocte est igneus et die 
aureus, salvans a timoribus et erroribus et 

angustijs, precordiaque faciens clara et 
ordinata.  
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Celeste dell’Ave Maria, e offrirla assai 

devotamente alla Vergine Maria, Regina 

della salvezza dei fedeli, e questa Pietra 

(Preziosa) è chiamata Crisopasio.  

E si tocca, con la (parola dell’Ave 

Maria): “Ihesus”.  

La ragione di ciò è: poiché, secondo 

(Sant’)Alberto Magno ed il Lapidario, questa 

pietra (color) fuoco di notte, e (color) aureo 

di giorno; (essa) libera dai timori, dagli errori 

e dalle angosce, rendendo il cuore limpido ed 

armonioso.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. b-c. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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Que omnia plane importantur Nomine 

Devotissimo Ihesus.  
Quoniam Ihesus interpretatur Salvator 

secundum Ieronimum, qui nocte est igneus, 
quia in nocte tribulationis Sue Passionis 
secundum Ambrosium terrena inferna simul et 

celestia caritatis igne inflammavit.  
Sed Die Resurrexionis fuit aureus, supra 

solem refulgens.  
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Tutte queste cose sono apportate 

pienamente dal Santissimo Nome “Ihesus”.  

Poiché Gesù, secondo (San) Girolamo, 

significa il Salvatore; (è Lui) che di notte è 

infiammato, poiché nella notte della 

tribolazione della Sua Passione, secondo 

(Sant’)Ambrogio, (Egli) infiammò insieme, del 

Fuoco del Suo Amore, la terra, gli inferi e il 

Cielo.  

Ma nel Giorno della Resurrezione fu 

aureo, splendente al di sopra del sole.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. c. 
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Hic salvavit a timoribus et terroribus et 

angustijs dampnationis mundum secundum 
Basilium, illuminavitque corda fidelium in Die 

Sancto Penthecostes secundum Fidem 
Catholicam.  

Et precordia peccatorum secundum 

Bernardum, dudum mortifera et fedata, sua 
passione reddidit sana et salvifica.  

Merito igitur (quia Virgo Gloriosa est 
Mater Ihesu, Mater est Redemptionis,  Domina  
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(E’) Lui che ha liberato il mondo dai 

timori, dai terrori e dalle angosce della 

dannazione, secondo (San) Basilio, e ha 

illuminato il cuore dei fedeli nel Santo Giorno 

di Pentecoste, secondo la Fede Cattolica.  

Ed (è Lui che) ha reso i cuori dei 

peccatori, da lungo tempo ripieni di morte e 

macchiati, sani e ripieni di salvezza.  

A ragione, dunque (poiché la Gloriosa 

Vergine è la Madre di Gesù, è la Madre della 

Redenzione, è la Signora della Salvezza, e la 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. c. 
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est Salutis et Regina Liberationis secundum 

Maximum in Sermone) ab omnibus omni iure 
Virgo Maria in hoc Psalterio Salvifico est 

Laudanda.  
Cuius racio assignari potest notissima.  
Quia omnis regina salutis omnium quo ad 

naturam mores et gloriam ab universis digne 
est (fol. 185, col. d) laudanda et honoranda 

honoratione salvifica, hec autem est Virgo 
Maria, igitur etcetera.  
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Regina della Liberazione, secondo [San] 

Massimo in un Sermone) da tutti con ogni 

diritto, la Vergine Maria si deve lodare in 

questo Rosario di Salvezza.  

La cui ragione si può affermare senza 

dubbio, dal momento che ogni regina che fa 

del bene a tutti, quanto ai (beni) della natura, 

della morale e della gloria (di Dio), da tutti 

degnamente deve essere lodata e onorata, a 

riconoscenza del bene ricevuto; (quanta più), 

allora, sarà (la riconoscenza) verso la 

Vergine Maria, dunque, ecc.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. c-d. 
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Confirmatur per Philosophum quia 

maioribus et benefactoribus omni iure honores 
debentur.  

Sed fortassis ignoras valorem istius 
crisopassi Ihesus.  

Quod fidelem nescire turpissimum est, 

ymmo et periculosissimum.  
Idcirco petis quantum valeat.  

Ad quod respondeo, quod plus valet quam 
si omnes arene maris et creature mundi essent  
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(Questo) viene confermato dal Filosofo, 

che (afferma che) secondo il diritto si devono 

gli onori ai più grandi e ai benefattori.  

Ma forse ignori il valore di questo 

Crisopasio “Ihesus”.  

E’ desolante, e addirittura deplorevole, 

che un fedele non lo sappia! 

Per questo chiedi quanto vale.  

A ciò rispondo che vale più che se tutti 

i granelli di sabbia del mare e le creature del  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. d. 
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converse in mundos huic mundo equales vel 

maiores valere possent, eciam si essent siderei 
sive aurei.  

Quoniam Ihesus tantum valet quantum 
est, quia valor rei ex suo esse panditur 
secundum Philosophum.  

Ihesus autem est actu Ens Infinitum, 
igitur Valorem actu habet Infinitum.  

Nec suspiceris Pijssimam Virginem 
Mariam tanto Lapide Sibi presentato tibi fore  
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mondo potessero essere trasformati in 

mondi uguali a questo mondo, o valere di più, 

anche se fossero di meravigliosa bellezza o 

(fossero tutti) d’oro.  

Poiché Gesù, tanto vale, quanto E’, 

poiché, il valore di una cosa è svelato dal suo 

essere, secondo il Filosofo.  

Gesù, poi, è di diritto l’Essere Infinito, 

quindi ha di conseguenza Valore Infinito.  

Né penserai che la Piissima Vergine 

Maria per una Pietra tanto (Preziosa) che hai 

Offerto  a  Lei,  ti  sarà  ingrata, dal momento  

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. d. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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ingratam, quoniam si parvus ignis maximum 

potest consumere montem aut civitatem, 
multo magis iste Ignis Ihesus Infinitus (quia 

Deus noster Ihesus Ignis consumens est) 
valebit succendere Virginem Gloriosam ad 
nostram salutem et gloriam et amorem.  

Nisi dicatur (quod absit) quod ignis 
parvulus plus possit supra montem quam 

Ihesus supra Mariam.  
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se un piccolo fuoco può consumare un monte 

grandissimo, o una città, molto di più questo 

Fuoco Infinito “Ihesus” (poiché Gesù, nostro 

Dio, è il Fuoco che consuma), saprà 

infiammare la Vergine Gloriosa, verso la 

nostra salvezza, gloria e amore.  

A meno che non si dicesse (non sia 

mai!) che un piccolo fuoco possa 

(incendiare) di più un monte, di quanto Gesù 

(possa Infiammare) Maria (SS.).  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 186a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 186b (Bibl. Univ. di Kiel). 



 

507 
 

Confirmaturque amplius, quoniam Ipsa 

tantum Diligit quemlibet sibi Psallentem in hoc 
psalterio, quod pocius vellet pati quantum in 

se est (ut fidelissime revelavit) (fol. 186, col. a) 
penas omnium matrum quam relinquere eum 
dampnandum.  

Cuius hec est racio.  
Quia ipsa secundum Dei mandatum 

diligit proximum quemlibet presentis vite ex 
toto Corde, ex tota Anima, ex tota Fortitudine 
et   Viribus   sicut    Seipsam,   alias   frangeret 

  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Si afferma inoltre che Ella Ama tanto 

ciascuno che la Saluta nel Suo Rosario, che 

piuttosto vorrebbe soffrire con tutta Se 

Stessa (come rivelò sicurissimamente), le 

pene di tutte le madri, che permettere che 

quello si danni.  

La cui ragione è questa: Poiché Ella, 

secondo il Comandamento di Dio, Ama ogni 

prossimo della vita presente con tutto il 

Cuore, con tutta l’Anima, con tutta la 

Pazienza, e con tutte le Forze, come Se                    

Stessa,   altrimenti   infrangerebbe   il   Divino 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 185, col. d; fol. 186, col. a. 
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Divinum Mandatum Caritatis quod solum 

in Celo est perfecte complendum secundum 
Bernardum.  

O vos igitur omnes sic dilecti a Virgine 
Maria, sic amati ab Ea, cur eam non diligitis ?  

Et si diligitis, cur eam tam diu 

contempnitis, ut in Psalterio Suo vobis 
Salutifero Servire Ei postponitis?  

Minimum diligentem vos mundanum 
diligitis, et tantam Dominam tam Pulchram  
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Comandamento della Carità, che soltanto in 

Cielo si compirà perfettamente, secondo 

(San) Bernardo.  

O voi tutti, dunque, così cari alla 

Vergine Maria, così Amati da Lei, perchè non 

L’amate?  

E se L’amate, perché tanto a lungo non 

vi curate di Lei, e trascurate di ServirLa nel 

Suo Rosario della Salvezza?  

Voi amate chi vi ama di un piccolissimo 

amore terreno, e disprezzate una così grande 

Signora,   tanto   Bella,   tanto   Amabile   ed 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. a. 
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tam amenam et in immensum gratiosam et vos 

in infinitum amantem spernitis?  
Videte ne forsan cras (quod absit) retro 

per mortem ruatis, quia nescitis diem neque 
horam.  

Sed festinantius Servite Sibi in hoc 

Psalterio, ut dietim habeatis centum et 
quinquaginta Crisopassos pro vobis, et pro 

vivis et pro defunctis totidem salutes et 
totidem salvationes, ut sic coronati 
perveniatis ad Ierarchias Celestes. Amen. 
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immensamente legata (a voi), e che vi ama 

in modo infinito?  

Guardate che forse (già) domani (ciò 

non avvenga!) la morte vi starà alle spalle, 

poiché non sapete né il giorno, né l’ora!  

Allora, con grande premura, ServiteLa 

nel Rosario, affinchè ogni giorno abbiate (da 

Offrire a Lei) centocinquanta Crisopasi, per 

(ottenere) a vantaggio vostro, dei vivi e dei 

defunti, altrettante (grazie) di prosperità e di 

salvezza, affinchè, così incoronati, giungiate 

alle Gerarchie del Cielo. Amen.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. a. 
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514 
 

 
Dinan, l’interno della Chiesa di San Sauveur (a sinistra), e il 

centro storico, già presente ai tempi del Beato Alano. 
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Decimaquarta Laus Theologie optima o 

optimi Sacre Pagine (fol. 186, col. b) sectatores 
est, quod in Distinctione decimaquarta Tercij 

Sententiarum, que est de Sapientia et Potentia 
Christi quibus Christus mundum unxit et 
sanavit vulneratum, docet universos accipere 

quartumdecimum Lapidem Preciosum ex 
decimaquarta Lapicedina huius Rupis 

omnipotentissime Salutationis Angelice, et 
Eum  Offerre  Virgini  Marie Regine et Domine  
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La quattordicesima eccelsa Lode della 

Teologia, o esimi seguaci della Sacra 

Scrittura, si trova nella quattordicesima 

Distinzione del Terzo (Libro) delle Sentenze, 

che riguarda la Sapienza e la Potenza di 

Cristo, mediante cui il Cristo ha unto (di 

grazia) e guarito il mondo piagato, (ed) 

insegna a tutti a prendere la quattordicesima 

Pietra Preziosa dalla quattordicesima 

Miniera di questa onnipotentissima Rupe 

dell’Ave Maria, e a Offrirla alla Vergine Maria,  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. a-b. 
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universarum mundi medicinarum, qui lapis 

dicitur Iacinctus.  
Et tangitur cum additur Christus, ad 

differentiam quorundam magnorum virorum 
qui dudum nomine Ihesus nominati sunt.  

Hic autem iacinctus secundum 

Ysidorum, et Albertum Magnum secundum 
auram mutatur, sic quod si serena aura est 

serenus est, si clara clarus, si obscura obscurus 
et  nubilosus,   in   nubilo   conferens  leticiam,  
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Regina e Signora di tutti i medicamenti del 

mondo.  

Questa Pietra (Preziosa) è chiamata 

Giacinto, e si tocca quando (all’Ave) si 

aggiunge “Christus”, che differenzia (Gesù) 

dagli altri grandi uomini che, nel corso del 

tempo hanno avuto il nome “Gesù”.  

Questo giacinto poi, secondo 

(Sant’)Isidoro e (Sant’)Alberto Magno, muta 

come il cielo, cosicchè, se il cielo è sereno, 

è limpido; se c’è il sole, splende; se il cielo si 

oscura, diventa scuro; quand’è nuvoloso, 

diventa     ombroso;     esso    arreca   letizia,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. b. 
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pestilentiam aeris expellens, confortatque 

membra et repellit venena, in quibus maxima 
vis medicine consistit.  

Que omnia sufficientissime hoc nomine 
C[h]ristus importantur qui secundum 
Remigium dicitur quasi Unctus, quia Unctus 

est Gratia Deitatis et Unctionem confert 
sacramentorum secundum Ieronimum Sue 

Sponse que est Ecclesia militans.  
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allontana il contagio dell’aria; conforta le 

membra ed espelle i veleni, e in queste cose 

risiede la massima efficacia della medicina.  

Tutte queste cose, si riferiscono 

completamente a questo Nome “Christus”, 

che, secondo (San) Remigio, è chiamato 

Unto, perché è l’Unto della Grazia di Dio, e 

porta l’Unzione dei Sacramenti, secondo 

(San) Girolamo, alla sua Sposa, che è la 

Chiesa Militante.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. b. 
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Iuxta illud Canticorum primo: (“)Trahe 

me post te, curremus simul in odorem 
unguentorum tuorum(”).  

Ex quo manifeste patet quod ista 
permaxime conveniunt Virgini Marie, que est 
Mater talium Unctionum (fol. 186, col. c) 

saltem ratione Filij.  
Nam ipsa mutatur secundum aure 

mutationem per Compassionem Misericordie 
ad nostram fragilitatem secundum 
Augustinum.  

 



 

522 
 

(E questo), secondo il (Libro) del 

Cantico dei Cantici, (al capitolo) primo: 

“Portami con te, correremo insieme all’odore 

dei tuoi unguenti”.  

E da ciò appare manifesto che queste 

(parole) si adattano grandissimamente alla 

Vergine Maria, che è la Madre di tali Unzioni, 

certamente in riferimento al Figlio.  

(E’) Lei, infatti, che muta come il cielo, 

per Compassione di Misericordia verso la 

nostra fragilità, secondo (Sant’)Agostino.  
 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. b-c. 
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Confertque leticiam contemplationis et 

devotionis hijs qui contemplantur Facta 
Deitatis Incarnationis et Christi Passionis.  

Pestilentiasque luxurie blasphemie et 
detractionum quibus aer eciam iste inficitur 
propellit.  

Confortatque membra idest potentias 
naturales sibi Servientium secundum 

Bernardum, prestando eis bonum ingenium, 
firmam memoriam, sanum intellectum, et 
acutum sensum.  
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Ed (è Lei che) arreca la letizia della 

contemplazione e della devozione, a coloro, 

che contemplano i Divini Eventi 

dell’Incarnazione e della Passione di Cristo.  

Ed (è Lei che) allontana le pestilenze 

della lussuria, della bestemmia e delle 

calunnie, da cui anche quest’aria è infetta.  

Ed (è Lei che) dà conforto alle membra, 

cioè alle potenze naturali di coloro che La 

Servono, secondo (San) Bernardo, 

mantenendo loro un buon ingegno, 

un’attenta memoria, un sano intelletto, e un 

acume dei sensi.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. c. 
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Dinan, l’Eglise Saint-Sauveur, già presente ai tempi del 

Beato Alano. 
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Quinymmo venena depellit secundum 

Augustinum, quia caput serpentis antiqui 
conterit in omni genere peccati, ut sic merito 

sit fons omnium medicinarum et Domina 
sanans omnes infirmitates nostras.  

Merito ergo tanta Domina a cunctis est in 

psalterio dietim Laudanda.  
Primum quia summi medici sunt summe 

honorandi secundum sententiam Sapientis.  
Secundo quia omnes sumus egroti.  
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E anzi, (è Lei che) espelle i veleni, 

secondo (Sant’)Agostino, perché schiaccia 

la testa dell’antico serpente, in ogni genere 

di peccato, cosicchè, giustamente, sia la 

Fonte di tutti i medicamenti, e la Signora, 

che sana tutte le nostre infermità.  

A ragione, dunque, così grande Signora 

deve essere Lodata da tutti, ogni giorno, nel 

Rosario.  

In primo luogo, perché i grandissimi 

medici si devono sommamente onorare, 

secondo una sentenza del (Libro) della 

Sapienza.  

In secondo luogo, perché siamo tutti 

malati.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. c. 
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Tercio quia homines si qui sunt sani, non 

valent perseverare nisi tante medice auxilio.  
Laudate igitur eam omnes in hoc 

psalterio, centum et quinquaginta secum 
ferente medicinas contra centum et 
quinquaginta infirmitates humanas.  

Sed fortassis dices: Modici valoris est hic 
lapis Iacinctus Christus videlicet.  

Quia forte ni[hi]l sapit tibi, nam (fol. 186, 
col. d) semper aridus es.  
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In terzo luogo, perché anche gli uomini, 

che sono sani, non riuscirebbero a 

perseverare, senza l’aiuto di così grande 

Medichessa.  

LodateLa, tutti, dunque, nel Rosario, 

che contiene i centocinquanta medicamenti, 

per i centocinquanta mali dell’umanità.  

Ma forse dirai che di modico valore è 

questa Pietra Giacinto, ossia “Christus”.  

Forse perchè per te niente ha sapore, 

sei allora sempre arido!  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. c-d. 
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Ad quod fideliter respondeo et breviter, 

quod si Deus nihil valet, sic nec lapis iste 
valebit.  

Si vero Deus in infinitum valet in 
infinitum lapis iste valebit.  

Tantusque est valor eius, quod si totum 

mare esset incaustum, et celum papirus, et 
virgulte arboris calami, et arene manus, 

nequaquam comprehendi posset valor Iacincti 
medicatissimi qui dicitur Christus.  
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A ciò sinceramente e brevemente 

rispondo che, se Dio non valesse nulla, così 

neanche questa Pietra avrebbe un valore.  

Ma, se Dio vale infinito, questa pietra 

avrà valore infinito.  

Ed è così grande il suo valore il valore, 

che, se tutto il mare fosse inchiostro; il cielo, 

un papiro; i rami dell’albero, penne (per 

scrivere); e i granelli di sabbia, mani; non si 

potrebbe mai esprimere a pieno, il valore del 

Giacinto Medicamentoso, che è detto 

“Christus”.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. d. 
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Nichilominus ne desperes de acceptione 

huius a tam Pia Virgine, quoniam si stella 
claritati solis resistere non potest, nec Maria 

claritati Christi oblati resistere valet, sed tota 
in toto amore et cognitione ubique et semper 
secundum Bernardum ad Christum trahitur.  

Cuius plena est confirmatio.  
Quoniam Ipsa tantum Diligit quemlibet 

Offerentem sibi hanc Salutationem, quod 
quantum in Se est Cor Suum citius traheret de  
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Allora, non disperare quando offri 

questo (Giacinto “Christus”) alla Pissima 

Vergine, dal momento che, se una stella non 

può resistere davanti allo splendore del sole, 

neanche Maria (SS.) riesce a resistere 

davanti alla luminosità del (Giacinto) 

“Christus” offerto, ma (Maria SS.) tutta intera 

è attirata dal Cristo, dovunque e sempre, con 

tutto l’Amore e tutto lo Spirito, secondo (San) 

Bernardo.  

La dimostrazione di ciò è bastevole, 

poichè Ella ama tanto ciascuno che le Offre 

questa Ave Maria, che, con tutta Se Stessa, 

strapperebbe il Suo Cuore dal Proprio Corpo,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. d. 
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Corpore Suo pro eo, quam quod dampnaretur 

mortali peccato.  
In Ipsa itaque est tanta Caritas certa, et 

summa Scientia, et summa Potentia secundum 
Augustinum, ergo quos tantum Amat salvare 
poterit.  

Quia Sua Potentia fundata est in Sua 
Caritate summa et ab Ea regulata, cum fit 

effectus eius dignissimus, poterit  ergo salvare  
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per (sostituirlo col cuore) del (suo 

Rosariante), piuttosto che quello si 

dannasse in peccato mortale.  

In Lei, pertanto, è del tutto certa la 

Carità, infinita la Sapienza, e somma la 

Potenza, secondo (Sant’)Agostino, perciò 

potrà salvare coloro che (Ella) Ama tanto. 

 Poiché la Sua Potenza è radicata nella 

Sua infinita Carità, e da Essa guidata, ne è la 

sua conseguenza degnissima: potrà, dunque,   

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. d. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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Incunabolo del 1498, fol. 187a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 187b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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quos tantum amat, alias Suum Amare non erit 

Perfectum, quia haberet posse defectissimum.  
Et corroboratur secundum testimonium 

beati Bernardi. 
(Fol. 187, col. a) Opus Divine Clementie 

positum est ad plenum in manus Marie.  

Et expresse idem dicit Ihero[nimus].  
Signum ergo sit tibi probabilissimum 

Eterne Salutis, si perseveranter dietim eam in 
Suo Psalterio Salutaveris.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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salvare coloro, che tanto Ama, altrimenti il 

Suo Amare non sarebbe Perfetto, ma (Ella) 

avrebbe una capacità (d’Amare), 

debolissima, e dovrebbe rafforzarsi, secondo 

la testimonianza di (San) Bernardo.  

(Tuttavia), l’Opera della Divina 

Clemenza è stata posta in pienezza nelle 

Mani di Maria (SS.). 

Ed espressamente dice la medesima 

cosa (San) Girolamo. 

Un segno probabilissimo della Salvezza 

Eterna, dunque, sarà per te se, ogni giorno, 

con perseveranza, La Saluterai nel Suo 

Rosario. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 186, col. d; fol. 187, col. a. 
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Quintadecima Laus Theologie 

pulcherrima o pijssimi Sacre Pagine 
insectatores, est quod ex imperfectionibus 

coassumptis tam ratione Anime quam ratione 
Corporis in speciali ratione Passibilitatis 
secundum Veritatem Divinam et Humanam et 

Gratiosam in XV Dis[tinctione] tercij, docet 
universum  mundum  Virgini Marie Magistre et  
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La quindicesima bellissima Lode della 

Teologia, o piissimi ricercatori della Sacra 

Teologia, riguarda le imperfezioni umane 

assunte (da Cristo), sia nell’anima, sia nel 

corpo, riguardo alla (Sua) singolare capacità 

di Soffrire, quanto alla verità Divina, Umana, 

e piena di Grazia, (che si trova) nella 

quindicesima Distinzione del terzo (Libro 

delle Sentenze),  (ed) insegna a tutto il 

mondo ad Offrire alla Vergine Maria, Maestra  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. a. 
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Domine Veritatis universe Offerre 

Preciosissimum Lapidem quintumdecimum ex 
XV Lapicedina pulcherrime Rupis huius 

Salutationis Angelice, qui dicitur Ametistus.  
Qui est lapis veritatis, et tangitur in Ave 

Maria cum dicitur Amen.  

Quod Amen tantum valet, sicut verum 
est, vel vere factum est secundum 

Ihero[ninum]. 
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e Signora della Verità universale, la 

quindicesima Preziosissima Pietra (estratta) 

dalla XV Miniera della bellissima Rupe di 

questa Ave Maria, che è detta Ametista. 

Essa è la Pietra della Verità, e si tocca, 

quando nell’Ave Maria si dice: “Amen”.  

E questo “Amen”, vale tanto, quanto 

vale la Verità, dal momento che (Amen) 

significa Verità, secondo (San) Girolamo. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. b. 
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Cuius appropriatio in promptu clare 

constat. 
Quia secundum Yside et Albertum 

Magnum et Lapidarium Ametistus est lapis 
preciosissimus, princeps gemmarum 
purpurearum quia est vinolentus valens contra 

ebrietatem impediendo ne veniat, aut habitam 
faciens ut deficiat, somnolentiam expellendo, 

malam cogitationem (fol. 187, col. b) fugando  
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L’accostamento (tra Amen e Ametista) 

appare subito lampante, dal momento che, 

secondo (Sant’)Isidoro e (Sant’)Alberto 

Magno e il Lapidario, l’ametista è una pietra 

preziosissima, la prima delle gemme 

purpuree, poiché (essendo) color vino, è 

efficace contro l’ubriachezza, impedendo 

che sopraggiunga, o che diventi abituale, 

facendo sì che venga meno; allontana la 

sonnolenza;   scaccia  il   mal   pensare e  le 

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. a-b. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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et fantasiam, intellectum bonum conferendo 

per insecutionem veritatis et declinationem 
falsitatis.  

Que omnia plenissime sunt facta in 
Virgine Maria.  

Nam primo princeps est lapidum 

purpureorum idest Martirum, qui sanguine suo 
fuerunt purpurati secundum Ieronimum.  

Removet ebrietatem gule, suis psaltibus 
perfectam conferendo abstinentiam et 
sobrietatem cuius est Domina secundum 

Augustinum.  
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(cattive) fantasie, e dona pensieri buoni, per 

ricercare la verità e allontanarsi dal male.  

Tutte queste cose si sono compiute 

pienissimamente nella Vergine Maria.  

Infatti, in primo luogo, è (Lei) la prima 

delle pietre purpuree, ossia (la Regina) dei 

Martiri, che divennero purpurei per il loro 

sangue, secondo (San) Girolamo.  

(E’ Lei che) allontana l’ubriachezza 

della gola, conferendo ai Suoi Rosarianti 

perfetta astinenza e una perfetta sobrietà, di 

cui (Ella) è Signora, secondo (Sant’)Agostino. 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. b. 
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Depellit eciam sompnolentiam accidie et 

pigritie, conferendo spiritualem leticiam et 
diligentiam, quorum secundum Bernardum 

ipsa est Mater Dignissima.  
Malamque cogitationem et fantasiam 

expellit, quia est Lux animarum secundum 

Iero[nimum].  
Confert bonum intellectum insequendo 

veritatem et deferendo falsitatem, quia Mater  
 
 

 
 

 



 

554 
 

(E’ Lei) anche, che allontana la 

sonnolenza dell’accidia e della pigrizia, 

infondendo gioia spirituale ed operosità, di 

cui, secondo (San) Bernardo, ella è Madre 

Degnissima.  

(E’ Lei che) scaccia il mal pensare e le 

fantasie (cattive), poiché (Ella) è la Luce 

delle anime, secondo (San) Girolamo.  

(E’ Lei che) dona pensieri buoni, per 

ricercare la verità e allontanarsi dal male, 

poichè (Ella) è la Madre di Colui che è la Via, 

  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. b. 
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est Eius qui est Via Veritas et Vita secundum 

Fidem Catholicam, ut merito secundum 
veritatem fidei per viam bone operationis 

perducat ad Vitam Glorie, que est finale Amen 
totius Ecclesie Militantis.  

Merito ergo a cunctis hec Pijssima Maria 

in Suo Psalterio per Ametistum Amen est 
laudanda et honoranda de die in diem in evum.  

Cuius ratio est manifesta.  
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la Verità e la Vita, secondo la Fede Cattolica.  

Come (è Lei che), a ragione, secondo la 

Verità della Fede, per la via delle buone 

opere, conduce alla Vita della Gloria, che è il 

finale “Amen” di tutta la Chiesa militante.  

Allora, giustamente, da tutti questa 

Piissima Maria deve essere Lodata ed 

Onorata, ogni giorno, in Eterno, nel Suo 

Rosario, con l’Ametista (quando nell’Ave si 

dice): “Amen”.  

La cui ragione è chiara.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. b. 
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Quia veritas inter omnia secundum 

Augustinum est honoranda colenda et 
collaudanda summe, cum sit secundum 

Doctorem Sanctum obiectum nostri 
intellectus, finis principium et medium.  

Sed fortassis (fol. 187, col. c) peteres si 

auderes quantum valet hic Lapis Veritatis 
Ametistus per Amen importatus.  

Ad quod breviter et fideliter respondeo, 
quod plus valet quam valere possunt 
quecunque    humanitus    concupiscibilia    in  
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(E questo) perché, secondo 

(Sant’)Agostino, la Verità, fra tutte le cose, 

deve essere sommamente onorata, venerata 

e lodata, essendo, l’obiettivo, il principio, il 

centro e il fine, del nostro comprendere, 

secondo il Dottore Santo. 

Ma forse vorresti chiedere, quanto vale 

questa Pietra (Preziosa) della Verità 

“Ametista”, corrispondente (alla parola 

dell’Ave): “Amen”.  

A ciò, brevemente e sinceramente 

rispondo che vale più di quanto possa valere 

l’insieme  di  tutte  le   cose   umananamente  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. b-c. 
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presenti vita a cunctis hominibus, sive sint 

regna aurea, sive mundi preciosi, aut 
quodcunque aliud concupiscibile mundanum.  

Ideo merito dicitur Esdre: (“)Magna est 
Veritas et prevalet omnibus(”), quia secundum 
Doctorem Sanctum: Veritas habet bonitatem 

infinitam, tum quia est obiectum potentie 
infinite, tum quia trascendens, tum quia Deus 

Veritas est per Essentiam.  
Confidite ergo carissimi in hoc psalterio 

virginali, quoniam si tantum bonum esset  
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desiderabili nella vita presente, da tutti gli 

uomini, sia che siano regni aurei, sia mondi 

preziosi, o qualsiasi altra cosa mondana 

desiderabile.  

Perciò, a ragione, si dice in Esdra: 

Grande è la Verità, e oltrepassa tutte le 

cose”. 

Come pure, secondo il Dottore Santo, la 

Verità è un bene infinito, sia perché il 

contenuto è di infinito valore, sia perché è 

trascendente, sia perché Dio è Verità quanto 

all’Essere.  

Perciò, o carissimi, confidate in questo 

Rosario  della  Vergine,  perché,  se un bene  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. c. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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conveniens inferno et susciperetur ab inferno, 

infernus posset nequaquam quosque ulterius 
dampnatorum tormentare, quia tale bonum 

vim inferni penitus evacuaret.  
Aut ergo Virgo Maria tantum bonum a 

Suis Psaltibus dietim centies et quinquegesies 

suscipiens crudelior erit inferno (quod est 
hereticum, cum nulla Pura creatura sit magis 

Pia in quocunque casu Virgine Maria secundum 
Augustinum et Bernardum quia proximior est  
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così grande (come l’Ametista “Amen”) fosse 

in grado di entrare nell’inferno, l’inferno in 

nessun modo, da quel momento in poi, 

potrebbe tormentare nessuno dei dannati, 

poiché tale bene toglierebbe forza 

completamente, alla forza dell’inferno.  

O, dunque, la Vergine Maria, ricevendo 

ogni giorno, centocinquanta volte, un bene 

così grande dai Suoi Rosarianti, sarebbe più 

inumana dell’inferno (e ciò è eresia, perché, 

secondo [Sant’]Agostino e [San] Bernardo, 

nessuna creatura sarebbe mai, in alcun 

modo, più Pura e più Pia della Vergine Maria,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. c. 
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Divine Caritati que est Pietas per essentiam) 

aut indubie dabit nobis Salutem, alias iniusta 
esset si tanta bona susciperet et non tanta vel 

maiora prestaret, ut arguit Augustinus 
sermone (fol. 187, col. d) quodam de Divina 
Misericordia contra negantes remissionem 

peccatorum.  
O igitur vos omnes Salutis vestre 

amatores servite Virgini Marie in Psalterio Suo 
Angelico.  
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perché [Ella] è la più vicina alla Divina Carità, 

Lei che è la Compassionole per eccellenza), 

ovvero ci donerà certamente la Salvezza!  

Altrimenti, (Ella) sarebbe ingiusta, se, 

dopo aver ricevuto tanti beni, non 

ricambiasse con altrettanti doni, e anche di 

più, come scrisse (Sant’)Agostino nel  

Sermone sulla Divina Misericordia, contro 

coloro che negavano la remissione dei 

peccati.  

Dunque, o voi tutti, che amate la vostra 

Salvezza, servite la Vergine Maria, nel Suo 

Rosario Angelico.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. c-d. 
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Primo ut habeatis centum et 

quinquaginta Rupes in quarum qualibet erunt 
XV Lapicedine infinitorum Lapidum 

Preciosorum.  
Secundo ut obtineatis centies et 

quinquagesies XV dona pulcherrima a Virgine 

Maria, que sunt innocentia sapientia gratia 
pulchritudo nobilitas liberrima misericordia, 

esse filium Dei et Virginis Marie, honestas et 
prosperitas refectio, universalis conservatio, 
nutricio a Dei Matre, omnes divitie, perfecta  
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In primo luogo, perché possediate le 

centocinquanta Rupi, in ciascuna delle quali 

ci saranno le quindici Miniere di infinite 

Pietre Preziose.  

In secondo luogo, perché otteniate 

dalla Vergine Maria, per centocinquanta 

volte, i quindici Doni bellissimi, che sono: 

l’innocenza, la sapienza, la grazia, la 

bellezza, la larghissima misericordia, 

l’essere figlio di Dio e della Vergine Maria, 

l’onestà e la prosperità, il sostentamento, la 

conservazione di tutte le cose, il nutrimento 

da  parte  della Madre di Dio, ogni ricchezza,  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. d. 
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salvatio, Sacramentorum adeptio, Veritatis 

Finalis et Beate Vite consumatio.  
In quibus omne concupiscibile 

continetur sufficienctissime.  
Quia secundum Bernardum et Albertum 

Magnum, totum Antiquum et Novum 

Testamentum, ymmo universus mundus in 
Salutatione Angelica est comprehensus.  

Tercio ut Virgo Gloriosa cum Filio Suo in 
tantis excellentijs iuste Honoretur pro Meritis.  
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la piena salvezza, la ricezione dei 

Sacramenti, l’ingresso nelle Realtà Eterne e 

nella Vita della Beatitudine.  

In queste cose sono racchiuse 

pienamente tutte le cose che si desiderano, 

dal momento che, secondo (San) Bernardo e 

(Sant’)Alberto Magno, nell’Ave Maria viene 

abbracciato, (non solo) tutto l’Antico 

Testamento ed il Nuovo, ma anche il mondo 

intero.  

In terzo luogo, perchè la Vergine 

Gloriosa insieme al Figlio Suo sia 

giustamente Onorata per i (Suoi) Meriti, con 

così grandi Eccellenze.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. d. 
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Incunabolo del 1498, fol. 188a (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Incunabolo del 1498, fol. 188b (Bibl. Univ. di Kiel). 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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Quarto ut a centum et quinquaginta 

malis oppositis dietim libereris.  
Quinto ut tota Ecclesia Militans 

coronetur per te centum et quinquaginta 
Coronis.  

Sexto ut fideles defuncti a centum et 

quinquaginta malis oppositis penalibus per te 
liberentur.  

Septimo ut Sancti in Patria gaudeant (fol. 
188, col. a) centum et quinquaginta Gaudijs.  

 
Incunabolo del 1498, fol. 188 (Bibl. Univ. di Kiel). 
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In quarto luogo, perché (Ella) ti liberi 

ogni giorno dai centocinquanta mali che ti 

combattono.  

In quinto luogo, perchè tutta la Chiesa 

Militante sia coronata, grazie a te, da 

centocinquanta Corone.  

In sesto luogo, affinchè i fedeli defunti 

siano liberati, grazie a te, dalle 

centocinquanta pene del Purgatorio.  

In settimo luogo, affinchè i Santi 

godano nella Patria (Eterna) delle 

centocinquanta Gioie.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 187, col. d; fol. 188, col. a. 
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Octavo propter centum et quinquaginta 

Gaudia que habuit Virgo Maria in Conceptione 
et Nativitate Filij Sui, que aliquando revelavit 

eadem Virgo, et singillatim nominavit.  
Nono propter centum et quinquaginta 

Dolores quos Ipsa in Passione Filij Sui habuit.  

Decimo propter centum et quinquaginta 
Gaudia que nunc habet in Celo super omnes 

Sanctos.  
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In ottavo luogo, per i centocinquanta 

Gaudi, che la Vergine Maria ha avuto nel 

tempo della Concezione e nella Natività del 

Figlio Suo, come una volta la medesima 

Vergine ha rivelato e li ha nominati 

singolarmente.  

In nono luogo, per i centocinquanta 

Dolori, che Ella soffrì durante la Passione del 

Figlio Suo.  

In decimo luogo, per i centocinquanta 

Gaudi, che (Ella) ora gode in Cielo al di sopra 

di tutti i Santi.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. a. 
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Undecimo contra centum et 

quinquaginta peccata que communiter currunt 
in mundo, que eciam nominavit.  

Duodecimo propter centum et 
quinquaginta pericula que sunt in morte.  

Terciodecimo propter centum et 

quinquaginta terribilia que erunt in Iudicio 
contra peccatores.  

Quartodecimo propter centum et 
quinquaginta beneficia que sunt communicata 
mundo per Filij Dei incarnationem.  
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In undicesimo luogo, contro i 

centocinquanta peccati, che comunemente 

corrono sul mondo, che anche (Ella) nominò.  

In dodicesimo luogo, contro i 

centocinquanta pericoli, che vi sono al 

momento della morte.  

In tredicesimo luogo, contro le 

centocinquanta cose terribili, che vi saranno 

nel Giudizio contro i peccatori.  

In quattordicesimo luogo, per i 

centocinquanta Benefici, che sono stati 

comunicati al mondo con l’Incarnazione del 

Figlio di Dio.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. a. 
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Quintodecimo propter centum et 

quinquaginta Privilegia specialia que dabuntur 
Psallentibus in hoc Psalterio tam in rebus 

exterioribus quam in anima, tam in morte 
quam in Gloria.  

Unde tales ante mortem specialem 

obtinebunt a Deo gratiam inter cunctos 
viventes, sicut in innumeris exemplis et 

experientijs certissimum constat.  
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In quindicesimo luogo, per i 

centocinquanta Privilegi speciali, che 

saranno dati ai Rosarianti di questo Rosario, 

sia corporali che dell’anima, sia al momento 

della morte, sia nella Gloria.  

Perciò essi prima della morte 

otterranno da Dio una grazia speciale 

rispetto a tutti i viventi, come si evince, in 

modo sicurissimo, da innumerevoli esempi 

ed esperienze.  

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. a. 
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Que omia aliquociens ipsa Virgo Maria 

revelavit, et distincte per omnia nominavit 
quorum intellectionem ex prehabitis 

sapientibus relinquo investigandam.  
Merito igitur dicebam pro themate: Qui 

convertit petram in stagna aquarum, et rupem 

in fontes aquarum, id est Angelicam 
Salutationem in habundantiam omnium 

Gratiarum    (fol.   188,    col.   b)  Divinarum et  
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Tutte queste cose, a volte, la stessa 

Vergine Maria ha rivelato, e distintamente le 

ha nominate, e distintamente per tutte le 

cose, la cui comprensione lascio che sia 

investigata dai sapienti predetti. 

Giustamente, allora, affermavo, 

riguardo al tema: Colui che muta la roccia in 

laghi, e la rupe in sorgenti d’acque, cioè l’Ave 

Maria (che è) l’abbondanza di tutte le Grazie  

 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. a-b. 
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Dinan, il centro storico, già presente ai tempi del Beato 

Alano. 
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Humanarum, quas ut habeatis, Laudate Eam in 

Psalterio, psalmi centum et quinquaginta.  
Et hoc de Primo Principali, quod fuit de 

XV Lapidibus Theologie, secundum XV Lapides 
Preciosos spiritualiter repertos in hac Rupe 
Altissima scilicet Salutatione Angelica.  

((Explicit Sermo iste mirabilis.  
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Divine e Umane; e perché le abbiate, 

Lodatela nel Rosario (Salmi 100 e 50).  

E questo è il Primo Principio delle 

quindici Pietre (Preziose) della Teologia, 

secondo le 15 Pietre Preziose scavate 

spiritualmente in questa Rupe Altissima, 

cioè nell’Ave Maria. 

Termina questo Mirabile Sermone.   

           

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. b. 
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((Isti sunt XV Lapides Preciosi qui 

Offeruntur Gloriose Virgini Marie in 
Salutatione Angelica, ut patet in precedenti 

Sermone.  
Ave                      Adamas  
Maria                   Carbunculus 

Gracia                  Margarita 
Plena                   Iaspis 

Dominus Tecum   Saphirus 
Benedicta            Calcedonius  
Tu                        Smaragdus 

In mulieribus       Sardonix  
Et Benedictus      Sardius 
Fructus                Crisolitus 

Ventris                 Berillus 
Tui                       Thopasius 

Ihesus                  Crisopassus 
Christus               Iacinctus 
Amen                   Ametistus 
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Sono queste le quindici Pietre Preziose, che si 

Offrono alla Gloriosa Vergine Maria nell’Ave Maria, come 

appare chiaramente nel precedente Sermone. 

AVE – Diamante; 

MARIA – Rubino; 

GRATIA – Perla; 

PLENA – Diaspro; 

DOMINUS TECUM – Zaffiro; 

BENEDICTA – Calcedonio; 

TU – Smeraldo; 

IN MULIERIBUS – Sardonico; 

ET BENEDICTUS – Sardonice; 

FRUCTUS – Crisolito; 

VENTRIS – Berillio; 

TUI – Topazio; 

IESUS – Crisopasio; 

CHRISTUS – Giacinto; 

AMEN – Ametista. 

 

 
Incunabolo del 1498, fol. 188, col. b. 
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EDIZIONI del P. A. COPPENSTEIN o.p., dal 1624 al 1847: 

 
PARS QUARTA B. ALANI DE RUPE REDIVIVI. 

DE SERMONIBUS ET TRACTATULIS EIUSDEM:  

CAPUT I: Sermo I. Auspicatorius in Tertium Sententiarum F. 

ALANI de Rupe, Ordinis Praedicatorum Provincia Franciae, 

Nationis Britannicae in Promotione sui Baccalaureatus, in 

Alma universitate Rostochiensi, anno 1470, in Octava S. 

Augustini. 

DE ADMIRANDA SALUTATIONIS ANGELICAE DIGNITATE.  

THEMA: Qui convertit Petram in stagna aquarum, et Rupem 

in fontes aquarum. Psalm 113. 

Honorande Domine Doctor, sacrae Paginae Professor 

emerite, ac Almae Theologicae Facultatis Rostochiensis 

Decane colendissime; Praeceptor, Tutor, et Defensor; 

singularissimi Magistri, Doctores, Baccalaurei tam 

Religiosi, quam Seculares, caeterique Graduati tanquam 

fontes vivi in Petra et Rupe Christo fundati, semper mihi 

amantissimi. Lector, hunc sermonem, accuratiore cura 

conscriptum a B. ALANO reddimus ad verbum: caeteros 

toterabiliore stylo contraxi, nisi quod exempla subiecta 

explicatius enarravi. 

EXORDIUM. 

Doctor Petrus Blesensis ornatissimus, in sermone quodam 

de Virgine Maria, inquit: Illa est petra, de qua peccator sugit 

Mel: quinimmo et Butyrum ad animae et corporis salvificum 

medicamentum: aquam vivam ad macularum sive criminum 

facillimam purgationem, sitis satietatem, et totius hominis 

proventum, salire faciens post hanc miseriam in vitam 

aeternam. Ut ergo ego Frater ALANUS DE RUPE, de rupe 

theologica in hoc principio Tertii Sententiarum pro mei 

Formatus indignissimi forma Baccalaureatus valeam aquam 

sapientae proferre auditoribus, mundare immundos ab 

immunditia, satiare sitim in sitibundis, et sanare 

infirmitatem in aegrotis. Quoniam teste Beatissimo 

Augustino, patre nostro, cuius hodie octava agitur. Aqua 

sapientae salutaris doctrinae mortuos vivificat, infirmos  
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sanat, mundat immundos, et sanat aegrotos  in 

praesentiarum  ad istam dulcissimam Rupem Virginem 

Mariam recurro, quae nobis fontem sapientiae Filium Dei 

genuit, de quo dicitur: “Ego fons sapientiae in altissimis 

habito”; Salutatione Angelica eam salutando, mente pia et 

sermone iucundo: Ave Maria gratia plena, Dominus Tecum, 

Benedicta tu in mulieribus, et benedictus Fructus Ventris tui 

Jesus Christus: homo verus et verus Deus, quem Virgo 

Mater concepisti per Spiritum Sanctum; cum Gabrieli 

respondisti hoc verbum salvificum: “Ecce Ancilla Domini, 

fiat Mihi secundum Verbum Tuum. Amen”. Da mihi hic 

gratiam salubriter auspicandi, et istis potentiam virtuose 

audiendi. 

THEMA: 

Qui convertit petram in stagna aquarum, et Rupem in fontes 

aquarum. 

Metuendissime D.  Doctor, Petra mihi fundens oleum ex 

rivulis sapientiae tuae, caeterisque Domini et Magistri, 

lapide pretioso Rupis sapientiae adornati. 1. Trinitas Beata 

in deserto per Moysem durissimam petram convertit in 

flumina aquarum, et rupem aridissimam, loquendo ad 

literam, convertit in fontes vivos aquarum. 2. Allegorice 

autem: ipse Christus est petra, de quo Apostolus: “Petra 

autem erat Christus”. Quae Petra, secundum glossam 

ordinariam, conversa est in stagna aquarum, per 

conversionem populorum multorum salvificam. Et ipsa rupis 

est etiam conversa in fontes aquarum, secundum septem 

fontes Sacramentorum, iuxta Ambr[osium] de Sacramentis. 

3. Sed moraliter Christus cum Virgine Maria convertunt 

peccatores duros, ut petra et rupis, secundum Basil[ium] in 

stagna viva, et fontes aquarum lamentationis et 

poenitentiae, verae munditiae et perfectae sapientiae. 4. 

Quinimo, et loquendo naturaliter: semper de montibus altis, 

cuiusmodi sunt rupes, fluunt flumina et fontes, secundum 

Isid[orum]. 5. Deinde anagorice Petra Christus et Rupis 

divina in gloria, convertitur in stagna et fontes aquarum; 

quando facit salire animas, secundum Chrysostomum, in 
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vitam aeternam, quae significari habet per fontem aquae 

vivae Paradisi, prodeuntem de Throno Dei, ut Ioannes vidit 

in Apocaly[p]si. 

PROPOSITIO GENERALIS. 

Domini praestantissimi quintuplici medio thema assumptum 

volui pertractare, Qui convertit petram in stagna aquarum, 

et rupem in fontes aquarum. Attamen, Domini carissimi, 

quia secundum Albertum Magnum, petra habet quatuor 

proprietates. Nam primo, habet laudabilem firmitatem non 

de facili mobilem, sed adversi resistentem. Secundo, habet 

potestatem alia super se fundantem, et constanter 

sustinentem. Tertio, habet attritionem per sui 

humiliationem, et pedum attritionem. Quarto, habet 

eminentiam in aedificiorum extollientiam et divitiarum 

absconsionem. Propterea, et in hoc praesenti actu, rupe 

Christo favente, et petra Angelica, Ego Fratres Alanus de 

Rupe tanquam Christianus a Christo post consummationem 

primi et secundi sententiarum: quatuor sum facturus, more 

solito formandorum Sacrae Theologiae Baccalaureorum.  

PARTITIO. 

I. Ostendam Theologiae laudabilem firmitatem: praeconia 

eius quindecim ponendo, mirificas Rupis Salutationis 

Angelicae execellentias. II. Disputaturus, praemittam 

protestationem fieri solitam tanquam fundamentalem, in 

Rupe Christo potestatem totam praesentis operis, et 

operationem sustinentem. III. Recitabo quorundam 

Magistrorum eorum opinionem, Rupis istius ponendo 

attritionem et conculcationem. Rationem ponam, 

eminentem super Salutationis Angelicae Rupem fundatam: 

ex qua cunctae mundi divitiae, eminentiaeque similiter sunt 

exhortae et deliciae, secundum Bern[ardum]. Primo igitur 

est Theologiae laudabilis firmitas cuncta super se fundans, 

propter suam immobilitatem. Quod ut clarius fiat, ex rupis 

proprietatibus hoc ostendemus. Quae, secundum Isidor[um] 

in libr[o] Eth[ymologiarum] quatuor habet proprietates. 

Primo, habet altitudinem firmissimam, versum coelum 

protendentem. Et quoad hoc, est primus liber sententiarum, 



 

594 
 

qui est de Rupe altissima Deitatis et infinita potestate 

Trinitatis, de qua dicitur ad Romanos 11: “O altitudo 

divitiarum sapientiae et scientiae Dei, quam 

incomprehensibilia sunt iudicia eius, et investigabiles viae 

eius”. Secundo, rupis habet stationis latitudinem, civitates, 

et oppida fundantem, templa et castra, et palatia 

sustinentem, difficulter accessibilem. Et quoad hoc est liber 

secundus Sententiarum, qui est de lata mundi creatione, 

eiusque sapientissima gubernatione, et conservatione, 

necnon de vitiorum omnium destructione. Et hoc tangitur 

cum dicitur: “In stagna aquarum”. Per quae, Per quae, 

secundum Christum, intelligitur universitas creaturarum, ut 

merito dicatur in propositum, quod in Iob reperitur: “Latior 

mari longitudo eius”. Et in Psalmo: “Latum mandatum tuum 

nimis”. Tertio Rupis admirabilem habet claritatem 

astrorum: primo lucem susceptibilem ex hoc in alia 

refundentem, gemmarumque in se obitenens refulgentiam.  

Quod fit in tertio libro Sententiarum, de quo est ad 

propositum. Quod tangitur, cum dicitur: “Et Rupem”: quae 

rupis, secundum Augustinum et Isidorum, Primo a Sole 

illuminatur, et ob hoc variis effectibus coelestibus; 

secundum Praelationem, motu Lunae, et influentia 

foecundatur. Unde Iob dicitur, quod “aquila habitat in 

inacessibilibus rupibus”, quae tamen aquila semper petit 

clara, secundum Albertum et Bartholomaeum. Quarto, rupis 

mirabilem habet ubertatem plantarum omnium: habet etiam 

amenitatem herbarum diversarum, medicam DEI vim 

habentium aromatum, et fructum ineffabilium copiosam 

abundantiam, secundum   Ambros[ium]. Cuius ratio est, 

secundum Albertum, quia attrahit ad se terrae 

circumjacentis virtutem et materiam habet magis 

digestam, amplius subtilem, vi astrorum depuratam. Oh hoc 

fructus ibi sunt suaviores, quam in campestribus, et herbae 

virtuosiores, vinaque saniora, secundum Avicennam. Quod 

tangitur cum dicitur: “In fontes aquarum”. Et hoc in quarto 

sententiarum Magistri Lombardi, Parisiensis dignissimi 

Episcopi. Unde merito pro quarto dici potest, quod scribitur 
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Iudicum 18. Invenimus ibi terram opulentam et uberem: 

unde Ezechiel dicitur: “In pascuis uberrimis pascam eos”. 

Duabus igitur partibus in primo et secundo libris expedit, 

nunc tertium pro tertio libro sententiarum in nostro 

formatu, utcumque absolvendum restat. Quod de claritate 

rupis illuminativa, purgativa et perspectiva, secundum 

sententiam Dionysii. Quae claritas, secundum B. 

Anselm[um], est triplex: interua, superna et humana. Prima, 

claritas rupis est interna, et haec est foecundativa, et 

variorum lapidum pretiosorum, scilicet bonorum operum 

generativa. De qua in 15 Psalmi distinctionibus tertii, quae 

sunt de claritate Christi Incarnationis Beatissimae. In qua 

secundum August[inum]: “Lux in tenebris lucet, et tenebrae 

eam non comprehenderunt”, Ioan[nes] 1. Per quam Sol 

Justitiae est factus homo, illuminans totam nostrae 

mortalitatis deficientiam. Iuxta illud: “Illuminas omnem 

hominem venientem in hunc mundum”. Secunda autem 

claritas Rupis, secundum eundem Anselmum et Isidorum, 

est       externa sive humana, qua homines illuminantur, quae 

suis in aedificiis commorantur, et a longe cuncta videntur 

non solum prospera, sed etiam adversa. De qua igitur in 

secunda parte tertii Sententiarum, quae est de claritate 

Rupis Christi septena, in septem distinctionibus, quae sunt 

de Passione, Resurrectione, Glorificatione, et Christi 

Ascensione, a distinctione 16 usque ad distintionem 22 

inclusive. De quibus quantum ad Passionem, Gloriam 

Christi, et Ascensionem, dicit Bernard]um], Doctor ille 

mellifluus: quod Sol Iustitiae Christus Dominus noster mane 

ortus est in Nativitate , sed Passus in meridie, totum 

mundum flamma suae Charitatis inflammando: et sero 

occubuit moriendo. Iterumque tertiae diei aurora resurrexit, 

sanctis mulieribus apparendo. Tertia autem claritas rupis 

est superna, quae est omnium virtutum comprehensiva in 

felicitate amoena, et iucunditate aeterna. De qua agitur in 

decem et octo ultimis distinctionibus tertii Sententiarum, a 

23 distinctione inclusive usque ad 43 finalem. Ista autem 

claritas, cum sit de virtutibus tam Theologicis, quam 
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humanis, quibus pervenimus ad superna, secundum 

Hieron[inum], quia illa promeremur unde in supernis 

praemiabimur, merito tertiae claritatis rupis nostrae 

deificae est aptanda. De prima autem trium claritate dici 

potest, quod scribitur Sapientiae: “O quam pulchra est 

casta generatio cum claritate”, ut habet alia translatio. Et 

in Exodo habetur: quod filii Israel videbant montem 

fumigautem cum igne et voce et lampadibus, etc. De 

secunda claritate dici potest, quod scribitur: “Claritatem 

non accipio ab hominibus”. Et Machabaeorum: “Refulsit Sol 

in clypeos aureos, et resplenderunt montes ab eis”, idest 

rupes, quia rupes sunt montes altissimi, secundum 

Isidorum et Bartholomaeum, Liber de Natura Rerum. De 

tertia vero claritate dici potest, quod scribit: “Dedit illi 

claritatem aeternam”. Et in Evangelio ubi dicitur quod: 

“Dominus transfiguratus est in monte Thabor”, et quod: 

“Claritas Dei circumfulsit illos”. Duobos, igitur, membris 

ultimis, causa brevitatis dimissis, nunc primum est 

absolvendum: quod est de claritate interna Theologiae, 

secundum quindecim claritates, quae secundum quindecim 

primas tertii habentur distinctiones, generationem Filii Dei 

temporalem comprehendentes. O igitur honorande Domine 

Doctor, caeterique Sacrae Theologiae Auditores 

amantissimi: quam magna et excelsa est sanctissimae 

Theologiae eminentia respectu nostrae indigentiae? O 

quam necessaria nostrae nunc est miseriae? O quam est 

amabilis, optabilis et concupiscibilis mortalibus universis. 

Sed cur hoc? Quia docet invenire, in quindecim primis 

distinctionibus Tertii Rupem unam infinitam, cunctas 

divitias habentem, omnem claritatem continentem, omnem 

virtutem possidentem, quam cum habuerimus, cunctis 

bonis abundabimus, malis procul pulsis universis. Sed quae 

est praeclara haec Rupis tam magnifica? Audite quaeso, 

audite sapientes, audite intelligentes, docti pariter et 

indocti. Haec, inquam, est Salutatio Angelica, quae est: 

Rupis altissima, Rupis latissima, Rupis clarissima, Rupis 

uberrima, Sua altitudine sublevans cunctos ad coelestia, 
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Sua latitudine sustentans universa, Sua claritate illuminans 

abscondita singula, Sua ubertate recreans et reficiens 

omnia. O amenissima Rupis, ad te configiemus, et a malis 

liberi erimus. In te stabimus, et in tribulatione, inconstantia, 

et mutabilitate gravati non erimus. Te assidue videbimus, et 

undique tanquam stellae matutinae fulgebimus. In te 

requiescamus cognoscendo, amando, operando, et ab 

ubertate domus Dei abundabimus, et conversatio nostra 

non in terris sit, sed in coelis. Cui concordant verba Angelici 

Augustini in Sermone pulcherrimo de Salutatione Angelica 

dicentis: “Quid dicam de montibus, quos sacra mihi nominat 

pagina? 1. In monte Sinai data est lex antiqua, sed in monte 

Salutationis Angelicae data est lex nova. 2. In monte 

Garysm et Hebal terrestres sunt datae maledictiones: at in 

Rupe benedictions. 3. In monte Hor, Aaron sepelitur, sed in 

hac Rupe benedicta, Dei filius nascitur. 4. In monte Libani 

aromata cuncta pullulant, sed in Rupe ista virginea 

coelestia continentur, totiusque mundi medicamina. 5. In 

monte Moria Templum Dei fundatum est, sed in hac Rupe 

benedicta Filius Dei est homo factus. 6. In monte Thabor 

apparuit gloria Trinitatis, sed in hac Rupe benedicta facta 

est primitus in humanitate assumpta gloria Trinitatis. Quid 

mihi ergo de aliis montibus, in quibus cum difficultate 

ascendo, cum timore sto, cum esurie, et siti plurimum 

deficio, atque in quibus infirmatus tandem morior cum 

Moyse et Aaron me in immensum maioribus? Sed in hac 

Angelica Rupe proficio, fatigatus reficior, infirmatus sanor, 

mortuus suscitor, sitiens et esuriens reficior: et sicut per 

scalam Jacob coelestia contemplaturus, et ibi in aeternum 

commoraturus gaudenter, et potenter, et secure 

conscendo, nunquam postea damnum passurus”. Haec ille.  

Ista autem Rupis clarissima Salutatoria scil[icet] Mariana, 

quindecim habet principalia verba Categorematica: et tria 

sincategorematica, scil[icet] Tecum. In et ex quibus datur 

intelligi, quod ter quinque debent ibi poni Pater Noster, et 

quindecies decem Ave Maria, quae faciunt centum et 

quinquaginta secundum numerum Psalmorum David 
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Psalterii. Haec igitur est Rupis Trinitatis dignissima, in qua 

sunt quindecim lapifodinae, secundum quindecim genera 

potissima lapidum pretiosorum. Quia dictum est de Virgine 

Maria: quod ornata est omni lapide pretioso. Et ita in 

Psalterio Angelico sunt centum et quinquaginta Ave Maria: 

ita tria serta: quorum primum est respectu Deitatis, qua 

Dominus Tecum. Secundum, est respectu Incarnationis cum 

dicitur: In mulieribus. Tertium vero sertum est respectu 

Passionis, cum dicitur: Et benedictus Fructus, qui scil[icet] 

est appensus in arbore Crucis. Quae tria serta habentur per 

tria praehabita syncategoremata. Nam primum, Tecum, 

dicitur respectu Deitatis, quia sibi Dominus iungitur. 

Secundum scil[icet]: In, respectu Incarnationis, quia 

mulieribus generantibus apponitur. Tertium autem, 

scilic[et]: Et, accipitur respectu Passionis, quia ei 

benedictus fructus additur. Quae benedictio et fructificatio 

non est facta completive, nisi in Passione. Itaque cum, ut 

dictum est, ibi sint tres Quinquagenae, et in quolibet Ave 

Maria illarum quinquagenarum sint XV verba, idest lapides 

pretiosi, sc[ilicet]: Ave Maria, gratia plena, Dominus Tecum, 

benedicta Tu in mulieribus, et benedictus Fructus Ventris 

Tui Jesus Christus. Amen. Ibi erunt quindecies decem, ita 

centum, et quinquaginta Rupes Angelicae, quae in quolibet 

Psalterio offeruntur Matri Dei, quae simul sumptae 

continent in se bis mille, ducentos, et quinquaginta lapides 

praetiosos. Tot enim sunt verba principalia in centum et 

quinquaginta Salutationibus Angelicis. Quorum quilibet 

lapis praetiosus devote oblatus Virgini Mariae, plus valet 

omni lapide praetioso totius mundi. Quinimo, Domini 

Praestantissimi, serviqui Virginis Mariae devotissimi: cum 

in qualibet Ave Maria sint quindecim, ita ter quinque lapides 

praetiosi, si quaelibet Ave Maria Coronam facit Virgini 

gloriosae contextam ex quindecim lapidibus praetiosis. Et 

ita erunt centum et quinquaginta Coronae Regales, in 

quolibet Psalterio. Quarum quaelibet etiam minima, plus 

valebit, quam universae Regum et Reginarum, 

Imperatorum, et quorumcumque bonorum Coronae, ut non 
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immerito servientes Virgini Mariae in suo Psalterio sint 

Reges et Reginae, qui tantis coronant in dies coronis 

Reginam gloriae. Nonne igitur, dulcissimi Psaltes Virginis 

Mariae, magna est laus Theologiae? Imo maxima, docens 

nos invenire tantam Rupem, in qua sunt XV tantae 

lapifodinae, inventamque offerre Genitrici Dei Beatissimae, 

et cum oblata ipsam Dominam Mariam, centies et 

quinquagesies in die coronare, coronatamque adornare 

duobus millibus ducentis, et quinquaginta lapidibus 

pretiosis: quorum minimus plus valet toto isto mundo 

corporeo. Sed quia significationes in universali minus 

proficiunt, primo Ethicorum, nunc in speciali per singularia 

sunt cuncta verba declaranda, quae verba quindecim 

lapidibus Thelogiae admirabilibus, utilissimis, et summe 

necessariis sunt consummanda. Merito ergo Deus convertit 

petram in stagna aquarum, et rupem in fontes aquarum. 

I. QUINQUAGENA. 

Offerendo pro: I. Adamante Innocentiae. II. Carbunculo 

Sapientiae. III. Margharita Gratiae. IV. Iaspide Plenitudinis. 

V. Sapphyro Dominationis. 

Prima igitur omnium laus, o amantissimi amatores, 

Discipulique Virginis Mariae, sacrae paginae est: quod in 

prima distinctione tertii ex innocentia convenientissimae 

Incarnationis Filii Dei, tam ex parte Dei, quam hominis, 

docet nos Virgini Mariae Reginae innocentiae: primum 

lapidem offerre pretiosum primae lapifodinae Rupis 

Angelicae, scil[icet] ADAMANTEM. Qui lapis dicitur 

INNOCENTIAE, qui offertur, cum devote dicitur Virgini 

Mariae AVE. Nam Ave secundum Augustinum dicitur quasi 

sine Vae maledictionis, vel culpae, in quo Innocentia 

declaratur praeclare Mariae. Secundum autem Isidorum, 

Adamas nulla materia frangitur, a nullo vincitur, nullo 

polluitur, vel commiscetur. Solo autem sanguine hirci 

frangitur. Estque lapis maximi amoris, et fugativus 

daemonis: quem quidem vocant Diamantem quasi duorum 

amorem metentem, sive mensurantem: amantissima autem 

Virgo Maria gloriosa, secundum Anselmum, est illa, quae 
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tanta puritate debuit nitere, qua maior sub Deo nequit 

inveniri. Unde in Canticis: “Tota pulchra es Amica Mea, et 

macula non est in Te”. Sed ratione manifesta ostenditur 

omni iure, quod tanto lapide a cunctis debeat honorari     

devote: qui habet summam innocentiam in se, et in 

universos diffusivam; et diffuse conservativam; et 

conservate gubernativam; omnium, inquam, iure divino, 

naturali et humano: sed Virgo Maria est huiusmodi: quia, ut 

inquit Ambros[ius] in Sermone de Assump[tione]: “Quid 

referimus tibi laudis, o Innocentissima Virgo Maria, per 

quam mortua reparata est innocentia et vivificata? Tu es 

enim Arbor Vitae, extra quam rami omnes sunt sine fructu 

et in morte”. Haec ille. Sed fortassin quidam vestrum 

dicent: “Quantum valet hic Adamas dictus Ave?”. 1. Ad quod 

indubie respondeo: quod plus valet omnibus lapidus 

pretiosis oblatis in deserto a filiis Israel pro tabernaculo, 

quod multum mirabile est, 2. Immo plus valet lapidibus 

pretiosis Salomonis, quos dedit in Templo Hierusalem: vel 

habuit in thesauris suis, quod immensum est. 3. Quinimmo 

plus valet cunctis lapidibus pretiosis, quos habuit Arcturus 

Rex Britonum, Carolus Magnus, David, Cisquasus: tres 

Reges Britonum, et quicumque alii fideles unquam 

habuerunt, et templis, et reliquiis Sanctorum dederunt. Sed 

de novo petitis: “Quanto maior est hic Adamas Ave, omnibus 

innumeris praedictis?”. Ad hoc constanter respondeo: quod 

tanto maior est, quanto totum coelum una stella; quia 

minimum secundum August[inum] coelestium bonorum, 

maius est maximo corporeorum. O igitur vos omnes filii 

devoti Virginis Mariae audite, et meae interrogationi 

respondete: nonne si darem vobis qualibet die centum et 

quinquaginta Adamantes, quantumcunque essetis inimici 

mei, mihi placaremini, et ad vota mea essetis parati? 

Quinimmo: nonne etiam amplius me amaretis omnem 

noxam dimittendo, et gratiam vestram mihi pro viribus 

communicando? Quod si ita est. Sequitur manifeste, quod 

Virgo Maria pro quolibet Psalterio sibi devote oblato maiora 

donabit. Quae est Adamas amicitiae, pellens, omnem vim 
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daemonis, fractus sanguine Christi hoedi immaculati, 

quando animam suam compassionis gladius pertransivit. 

Absque dubio a minore ad maius affirmative concedere 

oportet. Quia scriptum est: “Date et dabitur vobis”. Nam 

secundum Originem, in rebus mundanis dabitur centuplum, 

in corpore millecuplum, in anima deciesmillies, in morte 

centies millies, et post mortem mille millies. Qui ergo vultis 

ditari, et in brevi recipere innocentiam: placate Mariam, et 

facite vobis Regnum pretiosum, et in isto mundo per 

gratiam, et in futuro per gloriam. Accedite ad Rupem istam 

Salutionis Angelicae, offerendo Virgini gloriosae quolibet 

die centum quinquagies Adamantem Innocentiae, sc[ilicet] 

AVE. Quoniam sic offerendo, salutabitis Imperatricem totius 

mundi, multo magis amantem quemlibet peccatorem, et 

multo amplius quemlibet digne eam salutantem: quam 

quaecumque Imperatrix vel Regina unquam dilexerit 

mortalem quemcumque viventem. Imo plus uno toto mundo 

Imperatricum, toto posse naturali amantium. Quia charitas 

Virginis gloriosae, secundum August[inum] excidit amorem 

totius mundi naturalem: non tantum corporeum, verum 

etiam Angelicum. Ergo a minore ad maius: ut sitis sine vae, 

Mariae saepius offerte Adamantem praemissum. Merito 

ergo Deus convertit petram in stagna aquarum, virtute 

horum lapidum pretiosorum.  

Secunda laus Sacrae Paginae: O benignissimi filii Virginis 

Mariae est, quod in 2 distinctione tertii ex sapientia modum 

faciente unionis naturae humanae et divinae: sapientissime 

docet nos offerre Virgini Mariae Imperatrici sapientiae, 

secundum lapidem pretiosum secundae lapifodinae huius 

Rupis Angelicae, Salutationis, videlicet CARBUNCULUM, 

cum dicitur MARIA. Ut Sapientiam habeamus, et 

illuminationem amplius obtineamus a Virgine gloriosa, 

quam si ei temporalem sapientiam totam offerremus, de 

non sciente, faciendo eam sapientissimam. Quia minimum 

orationis devotae , secundum Bernardum, Beatissimum 

Mariae Secretarium, maius est sapientia totius mundi 

Philosophorum, et maiori praemio remunerandum. Ratio 
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autem huius oblationis est; quia Maria, secundum Remigium 

et Hiero[nimus] dicitur quasi illuminatrix vel illuminata, 

quod ad sapientiam pertinet, secundum eosdem. Huiusmodi 

autem Carbunculus in aquis ardent, et nocte, ut carbo 

ignitus, lucet; terrores fugando fantasmatum; et 

discretionem conferendo in agendis, et in dubiis mentem ad 

certa deducendo, ad minus dispositive, secundum Isidorum, 

et Lapidarium. Propterea lapis hic Reges pretii est 

incomparabilis. Quas conditiones ad plenum habet Maria 

Virgo gloriosa. Quoniam teste Bernard[um] genuit aeternam 

sapientiam: idcirco mundo caeco sapientiae coelestis dedit 

claritatem: veluti sapientissima Abigail uxor Nabal Carmeli, 

imo in immensum amplius. Sed ratione manifesta panditur, 

a toto mundo, sic eam debere salutari in Psalterio Angelico.  

Quia quicunque habet summam sapientiam collativam, 

conservativam, et gubernativam totius mundi, a cunctis 

debet honorari, ut patet testimonio Senecae. Sed 

Beatissima Virgo Maria est huiusmodi, testimonio 

Bern[ardi]. Unde dicitur de ea Eccles. 24: “Ego Mater 

pulchrae dilectionis, et timoris, et agnitionis, et sanctae 

spei”. Si ergo vultis habere sapientiam illuminativam, 

saepius salutate Mariam. Quia, teste Ambros[io], sole 

clarius lucet haec Stella in fidelium mentibus: et recipietis 

centuplum in praesenti. Quia minimum devotae orationis, 

secundum Anselm[um] plus valet tota mundi corporea 

claritate et humana prudentia. Sed forte inter vos dicitis: 

“Quanti valoris est iste Carbunculus Maria?”. Ad quod 

breviter respondeo. Maioris est valoris, quam si offerres 

Virgini gloriosae, pro qualibet vice tot Carbunculos, et 

aeque magnos: quos sunt stellae in firmamento coeli, 

testimonio Augustini, dicentis: Minimum lucis gratiae, 

maius est tota mundi corporea luce. Et non solum iste 

Carbunculus MARIA aeque magnus est, vel modicum maior 

istis: verum etiam tanto excellit omnes hos, quanto totus 

mundus excedit minimum mundi Carbunculum. O igitur 

benedictissimi filii Mariae, intra vos redite, et respondete 

mihi: quid si quolibet die quis vestrum daret centum et 
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quinquaginta Carbunculos alicui dilectissimae Reginae se 

amanti, ut filium incomparabilem; nunquam non indubie 

sperare deberetis omnimodo gratiam, et amorem apud hanc 

Reginam invenire? Sic procul dubio. Ergo cum Virgo 

Gloriosa magis vos amet offerentes sibi talia, quam si 

omnes mundi creaturae essent conversae in Reginas 

amantes, et quaelibet vos intimum amaret, quantum istud 

praesuppositum. Quia, secundum Albertum Magnum, 

Charitas minima Mariae maior est tota charitate mundana, 

imo etiam infinita naturalis amicitia. Indubie credere 

debetis vos maiora suscepturos, gratiamque sapientia, a 

Virgine ista sapientissima obtenturos. Alias periret ius 

naturale, et ius charitatis, et ius divinae iustitiae, per 

regulam a minori ad maius affirmative. Quia si minus 

diligens, secundum Boetium, dat tanta bona: procul dubio 

plus diligens dabit maiora. Ut igitur centies, et 

quinquagesies coronemini in praesenti, et in futuro corona 

sapientiae Carbunculorum: in Psalterio Angelico dietim 

salutate Mariam. Quare sequitur, quod merito virtute 

istorum XV lapidum pretiosorum, Deus convertiit petram in 

stagna aquarum.  

Tertia laus Theologiae, o Clarissimi Rectores et Doctores 

huius almae facultatis et stellae praefulgentis, est quod in 

tertia distinctione tertii ex sanctificatione gratiosa Virginis 

Mariae et Christi docet totum mundum offerre Virgini 

gratiosae tertium lapidem tertiae lapifodinae Rupis 

Salutationis Angelicae, secundum pretiosissimam 

MARGARITAM, cum dicitur: GRATIA. Cuius argumentum est: 

quia secundum Isidor[um], Margarita est lapis candidus, in 

concha marina ex rore coelesti genitus, sine admixtione 

cuiuscumque seminis propagationis: contra plurimas 

valens infirmitates, et fulminibus et tonitruis opposita. Nam 

concha fulmine tacta aborsum patitur: vel a tonitruis laesa, 

lapidem imperfectum generat, secundum Bartholomaeum in 

lib[ro] de Naturis Rerum. Sic autem est de Virgine 

Gloriosissima Maria. Quoniam, secundum Hieronym[um] 

ipsa est concha maris huius mundi, quae non ex virili 
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semine, sed mistico spiramine coelestis gloriae, Christum 

margaritam genuit, qui nostras infirmitates curavit: immo et 

contra tonitrua tentationum, et fulmina cunctarum 

tentationum et tribolationum nos defendit, secundum 

Bernard[um]. Quod vero a cunctis Maria debeat laudari 

oblatione devota huius margaritae Gratia: sic ostenditur. 

Primo, quia habet in se immensam gratiam in toto mundo 

diffusivam, protegentem, et promoventem, secundum 

Albertum. Secundo, quia sic quilibet offerens suscipiet 

centuplum, et sic in immensum quolibet die ditabitur. Tertio, 

quia Regnum Coelorum sibi parabit ex omni lapide pretioso, 

quorum quilibet erit maior uno toto Regno: ut ex legenda B. 

Thomae Apostoli haberi potest. Sed fortassis hoc non 

intelligens, tacite quaeris: “Quantum valet haec margarita 

GRATIA?”. Respondeo breviter coram toto mundo: quod 

tanto plus valet terrestri paradiso, quanto paradisus plus 

valuit pomo Evae furtivo. Quod si ita est, imo ita est, quia 

secundum Basilium, Minimum Regni Christi maius est toto 

paradiso terrestri, quia hoc ducit ad coelum, sed paradisus 

ille ad infernum. Nonne, Charissimi, Virgo Gloriosa multum 

gaudebit in tanta munerum oblatione? Quomodo si lupo, vel 

leoni, aut urso, parvulam annonan daremus dietim: procul 

dubio, secundum Hieron[imum], nos amarent. Quanto ergo 

magis Virgo Maria in hac Psalterii oblatione nos amabit? 

Nisi sit durior, immo crudelior saevissimis animalibus, a 

maiori ad minus affirmative arguendo. Quoniam ipsa plus 

amat quemlibet in suo psallentem Psalterio: quam potest 

facere totus mundus patrum et matrum habentium unicum 

filium tantum dilectum a quolibet parente: quantum unquam 

mater filium proprium naturali amavit amore. Videte ergo 

ista diligenter, et ut habeatis gratiam, in Psalterio, Mariam 

laudate. Quia qui sic eam laudant, salvi fiunt a minori ad 

maius ex legenda B. Catherinae Martyris arguendo.  

Quarta laus Theologiae sacrae, Servi dulcissimi Virginis 

Mariae, est, quod in quarta distinctione tertii sententiarum 

scil[icet] ex plenissima plenissimae Incarnationis JESU 

Christi causa (quae causa est Spiritus Sanctus), docet 
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totum mundum invenire quartam lapifodinam 

pretiosissimam in Rupe ista Salutationis Angelicae, de qua 

lapidem IASPIDEM docet nos offerre Virgini Mariae 

designatum per PLENA. Cuius ratio est. Quia Iaspis, 

secundum Isid[orum], est lapis viridis coloris, confortans 

visum per sui pulchritudinis complacentiam, plena tot 

virtutibus, quot virgulis et signis est distincta. Habet etiam 

pellere omnes malos humores corporis, dare iucunditatem 

et affabilitatem portanti, et securitatem, secundum 

Albertum Magnum, quod verum est dispositive. Sic autem 

Beatissima et plenissima Gratia Plena, Virgo Maria placuit 

oculis summae Trinitatis et omnium Angelorum. Quinimmo 

corpore fuit speculum totius pulchritudinis; pulchrior super 

omnes mulieres, multo plus quam Iudith, Hester, vel Sara, 

secundum Albertum. Tot habuit in se virtutes, quot habuit 

potentias et Sanctos operum actus. Removitque cunctas 

sufficienter impietates   mundi, secundum Bern[ardum], et 

sempiternam laetitiam contulit filiis damnationis, 

secundum Aug[ustinum]. Merito ergo est plena, ut Iaspis, 

gratia pulchritudinis: nedum spiritualis, verum et corporalis. 

Et ratione concluditur, quod sit in Psalterio a cunctis sic 

digne laudanda. Primo, quia pulcherrima, secundum 

Senecam, sunt laudanda. Secundo, quia quae dant summam 

pulchritudinem, a cunctis sunt amanda et laudanda, 

secundum Aug[ustinum], cuiusmodi est Virgo Maria, 

secundum eundem, in quodam Sermone de Virginis Mariae 

Nativitate. Tertio, quia mulieres pulcherrimae, ut Hester, 

Sara, et Rebecca, laudantur in Sacra Pagina. Ergo multo 

magis laudanda est Virgo Maria: quia, secundum 

Aug[ustinum], quod aliae habuerunt divisim in 

pulchritudine, habet ista sola, et habuit in universa 

pulchritudine. Sed fortassis admirando et gaudendo petitis: 

“Quantum valet iste Iaspis: Plena, semel devote prolata?”. 

Ad quod secure coram tota Ecclesia respondeo: quod plus 

valet cunctis operibus Dei septem dierum primorum 

naturalibus. Item, quod valet amplius, quam omnes novem 

ordines Angelorum quantum ad naturam corum, et quam 
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totus mundus iste corporeus. Quoniam haec Iaspis Plena 

digna est Deo in gloria, non autem de se illa praedicta, 

secundum Magistrum in secundo Sententiarum. Auditisne, 

quaeso, quae dixit? Quod si ita est, cur pigritamini nolentes 

tantis bonis ditari? Nonne omnis talis sic remissus fatuus 

reputatur? Quod amplius est advertite. Si solum dietim 

darem Turcho, vel Soldano ducatum: proculdubio me gratum 

haberet in suo obsequio. Cum ergo in infinitum dem plus 

Virg[inis] Mariae, cum in suo Psalterio offero ei Iaspidem 

hanc Plena: aut ipsa est iniusta, aut durior Turcho, quod   

dementiae est dicere ei, quia cantat Ecclesia: Salve Regina 

[Mater] Miser[icordiae], aut dabit mihi suam gratiam. 

Quoniam plus diligit psaltem suum, quam possent diligere 

tot sorores fratrem proprium, quot sunt arenae maris: posito 

quod quaelibet tantum amaret eum, quantum unquam 

Thamar amavit fratrem suum Absalonem, qui eam vindicavit 

de amore incestuoso. Quia, secundum Gregor[ium] 

Nazianzen[um], Infimum bonum gloriae Dei in Sanctis, 

maius est maximo bono naturae in creatis. Cuius ratio est: 

quia illud est dignum gloria, secundum Doctorem Sanctum, 

sed hoc tamen dignum est naturali existentia. Cum igitur 

ratio, sensus, scientia, exempla, signa, lex, experientia, et 

appetitus boni, vos moneant de laudando Mariam, cur iam 

non semper in Psalterio salutatis eam, ut habeatis omnem 

gloriae plenitudinem?  

Quinta laus Theologiae, o Emeriti Sapientiae amatores filii 

Virginis Mariae nobilissimae totius mundi boni Matris: est, 

quod in quinta distinctione tertii Sententiarum, ex 

damnativa sanctissimae in Christo Unionis, docet nos 

invenire quintam lapifodinam Rupis Theologicae, scilicet 

Salutationis Angelicae: ex qua monet nos lapidem quintum, 

qui est lapis nobilitatis et dominationis, offerre tantae 

Dominae Mariae, qui lapis dicitur SAPPHIRUS, et tangitur 

cum dicitur DOMINUS TECUM. Assignatio cuius certa haec 

est. Quoniam Sapphyrus, secundum Albertum et 

Bartholomeum, et Lapidarium, est lapis coelestis coloris, 

apponendus in Regum annulis, quo mediante dudum 
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responsa dabantur a diis, et occulta revelabantur: 

animositatem et audaciam generans, secundum lapidarium 

inferentem. Quae omnia denotant nobilitatem quam Virgo 

Maria summam habuit per excellentiam, secundum 

Ambrosium. Nam, quia Mater est Domini Dominantium, 

idcirco Domina est mundi censenda a cunctis fidelibus 

Christi. Ipsa enim est posita in annulo fidei Christianae; qua 

mediante responsura est de Redemptione mundi; et per 

quam de futuris permaxima sunt revelata. Sola enim, 

secundum August[inum], reddit animos hominum securos, 

audaces, et potentes; adeo ut nullum timeant. Sic ergo 

merito tanquam Dominae nobilissimae totius mundi sibi 

debet offerri hic Sapphyrus Dominus Tecum. Cuius veridica 

ratio, avidissimi Auditores, haec est. Primo, quia Mater est 

Domini dominantium et Regis Regum. Secundo, quia omni 

iure sumus eius servi. Tertio, quia Dominabus mundanis 

omni iure debetur honor a suis servis: ergo multo magis 

nobilissima Domina Maria est honoranda a nobis, quia 

Domina est, Mater nobilitatis, secundum Albertum super 

Missus est. Sed forte extasi admirationis raptus, silendo 

interrogas: “Quantum valet iste lapis Sapphyrus, Dominus 

tecum?”. Ad quod incunctanter respondeo: Plus valens, et 

magis placens est Virgini Mariae; et nobilior in se, et magis 

toti Ecclesiae militanti et triumphanti proficiens: totique 

Trinitati conveniens, quam si dares Virgini gloriosae tot 

mineras Sapphyrorum, ita magnas sicut est Civitas 

Parisiensis; quot sunt in mundo minuti lapides cuiuscumque 

speciei. Quinimmo maius est, hunc Sapphyrum Virgini 

Mariae offerre, quam offerre nunc Arcam Noe, et in ea 

viventium naturam salvare: quia talis Arca est corrupta cum 

illis qui intraverunt in eam: sed Sapphyrus hic dominationis 

nunquam corrumpitur, sed per eum in aeternum servi 

Virginis Mariae viventes dominantur. Quare? Quia dederunt 

Virgini Mariae nobilitatem centies et quinquagies in die: 

ergo centuplum accipient in huiusmodi, juxta illud Gregorii: 

“Servire Deo, regnare est cum eo”; et: “Date, et dabitur 

vobis”. Et quippe satis clare ostendit, quoniam nobilissima 
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Maria plus amat minimum servum Psalterii sui, quam 

quaecumque  nobilis Ducissa, vel Comitissa, seu Baronissa 

unquam servum suum dilexerit, esto quod usque ad mortem 

dilexerit eum: amplius, stante casu quo  tot essent Dominae 

amatrices, quot essent si omnium herbarum folia et 

arborum  ex divina potentia essent conversa in Dominas et 

amatrices tui, et tota potentia te amarent: non esset iste 

amor tantus similiter sumptus, quantus est amor Virginis 

Mariae, quo amat te, sibi in suo Psalterio servientem. Quod 

cum ita est: 1. Cur non diligis eam in tantum te diligentem, 

qui tanto amore aliquando ad miseram afficeris 

mulierculam? Et iterum: 2. Cur de tanta Domina diffidis; qui 

potestati unius dominarum praedictarum confidentissime 

te commiteres? 3. Quoniam si tortori, aut Iudici quicunque 

vel clientibus qualibet die solum unum lapidem dares, 

securus esse posses, quod si quocunque casu ab illis 

unquam capereris, liber dimittereris. Quin modo omnibus te 

conservarent pro viribus, quocunque repugnante. Cum ergo 

Virgo Dei Genitrix in infinitum plus amica tua sit, et magis 

grata pro beneficiis; indubie sperare potes salutem per 

hanc Angelicam Salutationem. Ni forte credideris (quod 

absit) illam tortoribus magis esse ingratam: quae gratia est 

plena, Lucae 1, et magis amat peccatores, secundum 

Bernardum, quam amant seipsos, quia maiori longe pollet 

charitate, secundum Doctorem Sanctum. 

II. QUINQUAGENA. 

Pro. I. Calcedonio Misericordiae. II. Smaragdo 

Desponsationis. III. Sardonico Honestatis. IV. Sardio 

Prosperitatis. V. Chrysolito Nutritionis. 

SEXTA laus Theologiae, felicissimi servi Virginis 

felicissimae Mariae Reginae misericordiae est: quod in 6 

distinctione tertii de opinione malorum Incarnationis, et 

eorum iusta reprobatione et sanctae fidei misericordi 

assertione, docet nos invenire sextam lapifodinam huius 

Rupis Angelicae Salutationis: ac offerre ex ea 

CALCEDONIUM MISERICORDIAE, scilicet BENEDICTA. Ut 

inde centuplum accipiamus in praesenti, et futuro pro 
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qualibet Psalterii oblatione. Cuius declaratio est. Quia 

Calcedonius est lapis in modum Chrystalli, lucens ad 

modum lucernae: attrahens ad se paleas; vincere faciens in 

causis, et fugans daemonia; oppressos vi aliena liberans, 

secundum Albertum Magnum et Lapidarium. Virgo autem 

Maria secundum August[inum] est illa aurora qua media Sol 

nobis illuxit Iustitiae: et quae trahit peccatores ad nostras 

infirmitates suas reputans; facit peccatores divinam 

vincere iustitiam, eos eripiens a daemonum potestate, et 

suae reddens potentiae, secundum Bernard[um]. Quare 

merito offerendus est ipsi Calcedonius Misericordiae, 

scil[icet] Benedicta. Quoniam secundum Anselmum, 

Virginis Mariae devotissimum alumnum, Virgo Dei Genitrix 

non solum benedicta est; verum etiam benedictissima: quae 

toti mundo misericordiae benedictionem contulit, infirmis 

sanitatem, mortuis vitam, peccatoribus iustitiam, captivis 

redemptionem, Ecclesiae pacem, coelis gloriam; ut non sit, 

qui se abscondat a calore eius. Et pene eadem verba sunt 

Beatissimi Bernardi. Sed fortassis pro maiori intellectu 

simplici mente quaeritis: “Quantum valet iste solus unus 

Calcedonius, Benedicta?”. 2. Ad quod audaciter respondeo 

et fideliter. Plus valens, quam tot castra Calcedoniorum, 

quot sunt guttae maris: esto quod quodlibet esse ita 

magnum, sicut Romana civitas. Quinimo adhuc omnibus 

istis maior est, quanto quodlibet castrum est maius minimo 

suo lapide. O amantissimi: nonne quaeso si solum unum tale 

castrum darem cuicunque mundi peccatori, me amaret, et 

meae voluntati obediret etiam in difficillimis? Signanter si 

ei darem quolibet die tantum praeclarum encennium. Sic 

absque dubio. Amplius: numquam quaeso Regina 

Misericordiae, fons et radix clementiae, fundamentum et 

principium pietatis intimae, erit durior parvulo ramo aut 

palmite habente humorem de arboris radice, quia eidem 

parumper participiat? Numquam diffidendum erit de tanta 

Virginis clementia? Absit, quia participans non est maius 

participato, nec principatum principio, nec derivatum 

origine, secundum Dionys[ium] Areopagitam, et Boetium. 
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Indubie ergo habebitis Virginis clementiam, si obtuleritis ei 

hanc minimam Psalterii Salutationem. Sed ut vehementius 

hoc idem roboretur: ipsa solum plus amat psallentem in hoc 

Psalterio, quam possent facere tot mulieres amicae, quot 

sunt Scintillae ignis. Esto quod quaelibet tantum amaret, 

quantum unquam Herodias amabat Herodem, quorum 

sepultura Lugduni in Francia dicitur duorum amantium: 

adhuc quippe amplius Maria Psaltem suum diligit. Quia, 

secundum Chrysost[omum], super Matthaerum: minima Dei 

gratia, maior est tota natura, etiam si infinities esset 

augmentata? Qui ergo vultis ditari, et misericordiam in 

praesenti, et gloriam in futuro recipere: studiose offerte 

Virgini Mariae dietim hoc Psalterium.  

Septima laus Sacrae Paginae, gloriosissimi sapientiae 

Professores, est: quod in septima distinctione tertii 

Sententiarum ex esse et fieri Christi in Virgine Maria Sponsa 

Dei Patris docet nos offerre eidem Reginae Desponsationis 

Sanctae septimum lapidem pretiosum septimae lapifodinae 

huius rupis Salutationis Angelicae, sc[ilicet] SMARAGDUM, 

cum dicitur: TU. Cuius declaratio talis est. Quia Smaragdus, 

secundum Isid[orum] et Albert[um], principatum obtinet 

gemmarum viridium; et habet corpus speculare, generatque 

radium tingentem virore cuncta astantia, susceptivusque 

est imaginum; adeo ut Imperator olim cerneret luctantes in 

Smaragdo. Et amplius causat laetitiam fugando tristitiam: 

dabaturque Sponsae Regali quondam in annulo 

subarrationis. Quae omnia perfectissime conveniunt Virgini 

Mariae. Nam ipsa est TU, quod est pronomen reddens 

suppositum verbo secundae personae; et demonstrat, et 

refert. Quoniam, secundum Albertum, reddit Virgo Maria 

suppositum novem mensibus Filio Dei ipsum in suo utero 

gestando: demonstravit, quod nobis Filium Dei visibilem, qui 

ante fuit invisibilis, referendo ei nunc nostras necessitates 

tanquam propria Advocata. Insuper fuit viridi colore viridata 

omnium virtutum: in qua, sicut in speculo refulsit tota 

Trinitas, secundum Bern[ardum], radioque Filii sui Domini 

Nostri JESU CHRISTI per fidem in Baptismo colorat totum 
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mundum, eum vestiendo veste nuptiali, fugando tristitiam 

per Spiritus Sancti laetitiam: quam habuit cum desponsata 

Patri Regum summo Regi, cui Christum JESUM genuit pro 

redemptione mundi. Sed fortassis libenter inquires: 

“Quantum valet hic Smaragdus Desponsationis Tu?”. Ad 

quod dico breviter. Plus valet quam omnes montes mundi, 

etiam si essent aurei: immo multo amplius, quanto omnes 

montes simul plus sunt, monte minimo. Et ulterius, quia 

secundum Doctorem Sanctum, merita gratiae excedunt 

bonum totius naturae. O igitur, qui amatis divitias: cur huc 

non venitis ad immensas bonorum copias? Qui diligitis 

dignitates, cur non acceditis ad tam nobilem MARIAM 

Principissam omnis dignitatis? Qui cupitis libertatem: cur 

statis, quia pericula vobis imminent: an non videtis retro, 

mortem iaculum super vos vibrantem? Fugite ergo citius ad 

Psalterium Desponsationis, Salutationem sc[ilicet] 

Angelicam. Nec rogo unquam de salute diffidatis, quoniam 

si Antichristo darentur tanta clenodia: ipse dantes 

promoveret secundum sua volita. Confidite ergo in MARIAM.  

Quia si nequissimus bona facit sibi dantibus, secundum 

August[inum], maxima bona MARIA conferet, sibi munera 

donantibus. Sicque habebitis coronam infinities 

multiplicatam ex Smaragdis Angelicis.  

Octava laus Theologiae, honorandissimi Domini est, quod in 

distinctione octava tertii Sententiarum ex Virginea 

Nativitate Filii Dei ex muliere, Virgo MARIA docet nos 

offerre eidem Reginae Virginum octavum lapidem octavae 

lapifodinae Rupis Salutationis Angelicae, qui est SARDONIX 

lapis, scil[icet] honestatis, cum dicitur, IN MULIERIBUS. 

Ratio cujus est in procinctu. Quoniam secundum Isidor[um] 

et Albert[um], Sardonix est triplicis coloris, sc[ilicet] nigri, 

rubei, et albi: de cera nil attrahens, cum de eo fiunt sigilla: 

fugatque   luxuriam, et humilem reddit hominem, et 

pudicum, honestum, atque gratissimum. Quae omnia, 

secundum August[inum], debent convenire mulieribus, et 

signanter virginibus, quarum Imperatrix et Regina est Virgo 

MARIA, quae triplicis coloris fuit: nigri, in humilitate; rubei, 



 

612 
 

in Passione Christi; et albi, in gratia et gloria. Estque 

sigillum Trinitatis, quo, secundum Bern[ardum], peccatores 

sigillati intrant regnum coelorum, habentes literam 

sigillatam de remissione omnis offensae. Facitque, 

secundum Augustinum, sibi servientes castos, humiles, 

pudicos, et coram Deo et mundo honestos, quia non est 

possibile esse continuo ad ignem, et non calefieri: et in 

fonte aquarum, et non balneari, aut in horto aromatum, et 

odoribus non perfundi. Haec ille. Sed fortassis quaeris: 

“Quantum valet hic Sardonix honestatis, sc[ilicet], In 

Mulieribus?”. Ad quod dico velociter: magis valet oblatione 

Abraham. Isaac, et Iacob, qui Deo plurimum placuerunt. 

Quoniam Salutatione ista Angelica mundus est redemptus 

inchoative, sed oblatione propria SS. Patres sua 

promeruerunt singula beneficia, secundum Doctorem 

Sanctum. Quinimmo dico, quod plus valet Scala Iacob. Esto 

quod essent tot scalae aureae vel argenteae quot sunt in 

mundo paleae, ut merito per istam scalam melius, quam per 

scalam Iacob in coelum ascendatur, quoniam illa fuit figura: 

ista autem Angelica est et veritate plena. O igitur 

colendissimi Domini, nunc advertamus quanta est hominum 

insipientia, qui tanta in se habent bona, tam propinqua, tam 

facillima et salubria, quae tamen contemnunt in periculum 

summum. Quis, quaeso, si videret lupum venientem, aut 

hostem invadentem, aut fluvium inundantem: non vellet 

scandere scalam? Cur ergo non ascendetis hanc scalam 

honestatis in ea confidentes? Quomodo si solum lapidem 

unum daretis anno quolibet pro homagio diabolo, saepe ad 

vota   vobis   subveniret: et quanto amplius daretis, tanto 

facilius, et promptius, et copiosius vobis succurreret: ut 

manifestum est in artibus magicis, ut tandem vos secum 

haberet: cur ergo non magis, Virgo MARIA (quae est Regina 

bonitatis) nobis subveniet ad vota in praesenti, et pertrahet 

secum in futuro; cum in infinitum maiora, ut patuit, in hoc 

Psalterio ei offeramus dona? Ni forte dicamus: diabolum 

magis fore pium Virgine MARIA, quod procul sit tanquam 

haereticum a tota Ecclesia.  
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Nec mirum o charissimi, quia ipsa sola plus amat quemlibet 

psallentem sibi: quam cuncti daemones inferni similes 

sumpti amant quodcumque amabile mundi. Sed illi 

nullatenus per se vellent carere tali amabili. Ergo multo 

minus Virgo MARIA iuste non poterit carere, quin salutem 

det suo Psalti. Quod manifeste pater, ex dictis 

August[inum], quia minimum Regni Coelorum, maius est 

toto Regno infernorum. O igitur vos omnes, si vultis ditari 

Sardonicibus in infinitum, et ex illis coronari, habendo 

gratiam honestatis: salutate Virginem MARIAM in hoc 

Psalterio: quia est Regina summae honestatis, habens in se 

honestatem, in totam Ecclesiam diffusivan, gubernativam, 

et conservativam.  

Nona laus Theologiae est: quod in nona distinctione tertii 

sententiarum ex benedictissima adoratione, quae filio Dei 

debetur, docemur offerre Reginae honoris, et gloriae nonum 

lapidem Benedictionis et prosperitatis omnis, ex nona 

lapifodina almae huius Rupis Angelicae Salutationis, qui 

dicitur: SARDIUS, et tangitur cum dicitur: ET BENEDICTUS. 

Cuius declaratio sic aptatur. Nam Sardius, secundum 

Isidorum et Albertum Magnum, de natura lapidum, est rubei 

coloris, sive sanguinei, ad modum terrae rubeae, qui 

impedit malitiam Onichim, removendo metum, 

melancholiam, et tristitiam: conferendo gaudium, laetitiam, 

et audaciam: reddendo securum ab incantationibus, et 

dando prosperitatem contra adversa imminentia, secundum 

Lapidarium, et hac dispositive. Huiusmodi autem pertinent 

ad Dei Benedictionem prosperam quam habuit Virgo MARIA 

in se. Quoniam ipsa fuit rubei coloris in passione, secundum 

prophetiam Simeonis. Impedivitque malitiam Onichini, idest 

diaboli, qui terrores et metus desperationis, secundum 

Orig[inem], in hominem immittit: gaudiumque confert, 

laetitiam, et audaciam suis pugilibus, secundum 

Bernard[um], lacte eos consolationis gaudenter 

fortificando. Securitatem etiam suis praestat contra 

incantationes errorum, haeresim, et mundi deceptionem, 

qui mundus totus plenus est, secundum Chrys[ostophum], 
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incantationibus. Nec immerito, quoniam genuit haec Virgo 

filium Dei Benedictum, Dominum omnis prosperitatis. 

Quapropter ipsa Virgo MARIA, Regina est prosperitatis, 

secundum Anselm[um], distribuens adversa aut prospera, 

prout vult. Argumentum quare sic est honoranda; quia 

Imperatrix est prosperitatis; quam naturaliter omnes 

appetunt, secundum Senecam et Tullium: ac pro viribus 

honorant, ut patet in potestatibus, artibus, ac scientiis, ideo 

etc. Sed fortassis scire vultis: “Quantum valet iste lapis 

Sardius?”. Ad quod respondeo: plus valet tabernaculo Moysi 

facto in deserto, immo plus illud excedit, quantum tale 

tabernaculum excedebat minimam pellem caprinam, 

tabernaculum tegentem. Et ultra: quia secundum Doctorem 

Sanctum, quae sunt divina improportionabiliter excedunt 

corporea. Merito ergo a cunctis Virgo MARIA sic est 

laudanda. Nec immemor erit beneficii, quia Deus non 

immemor fuit sui tabernaculi. Nec vero tyrannus crudelis, 

nec Dacianus saevissimus, aut Dei similes, immemores 

forent eorum, qui dietim eis talia tabernacula offerrent: 

multo igitur minus huius tanti beneficii erit immemor tam 

pia Virgo Mater Dei. Quoniam illa plus quemlibet suum 

psaltem amat, quam quaecumque magistra unquam suum 

amaverit discipulum. Immo si mundi mulieres omnes essent 

tuae magistrae, amantes te singulariter quantumcunque 

Sibilla aliquem amavit discipulum, quod multum esset, 

adhuc ipsa clementissima MARIA plus amat te, sibi sic in 

Psalterio suo psallentem. Amplius quanto omnes simul 

sumptae plus sunt una sola, quoniam secundum Albertum 

Magnum super primum Sententiarum: Dilectio naturaliter 

non pertransit naturam; dilectio autem gloriae minima 

attingit divinam essentiam, quae est infinita. Et eadem ratio 

est Doctoris Sancti. Sed nulla istarum magistrarum vellet te 

pati infortunia: immo vellet te habere prospera; ergo a 

minori ad maius affirmative, multo magis cuncta prospera 

et salubria sibi psallenti Psalterio suo impetrabit indubie 

Virgo gloriosa. Confide ergo, o Psaltes V[irginis] MARIAE, 

quia ratio, scientia, sensus, experientia, fides, spes, 
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charitas, et iustitia, pro te bellabunt et victoriam 

obtinebunt; ut habeas, si perseveraveris cuncta salubria et 

prospera; intercedente semper pro te Virgine MARIA, cui 

servis in Salutatione Angelica.  

Decima Theologiae laus eximia, o carissimi Virg[inis] 

MARIAE Reginae Coeli laudatores et oratores, est, quod in 

10 distinctione tertii ex fructuosa personalitate, Filiatione, 

et praedestinatione fructus Virginei docet nos offerre 

decimum lapidem pretiosum ex decima lapifodina Rupis 

huius altissimae Salutationis Angelicae, eidem Virgini 

gloriosae nutrici generali totius mundi: ut nutriamur cunctis 

fructibus ab ea: qui lapis dicitur CHRYSOLITUS, et tangitur 

cum dicitur FRUCTUS. Cuius clara est haec expositio. 

Quoniam secundum Isid[orum] et Dioscurum et alios 

lapidarios expertissimos, Chrysolitus est lucens in die, 

sicut aurum, in nocte emittens scintillas. Ideo dicitur 

Chrysis, quod est aurum. Fugatque daemonia, timores 

nocturnos abigit, melancholiam pellit, audacem et 

imperterritum in adversis reddit: atque intellectum 

confortat phantasmata in melius commutando, quia omnia 

important quandam hominis refectionem atque 

confortationem, quod fit per fructum. Ut merito Chrysolitus 

dicatur fructus V[irginis] MARIAE, quoniam ipsa in die lucet, 

ut aurum per sapientiam, quam mundo genuit, secundum 

August[inum] nocteque emittit scintillas igneas, peccatores 

inflammando visceribus suae charitatis, secundum 

Bern[ardum], daemonia fugando, timores nocturnos et 

melancholiam pellendo, qui contrivit caput serpentis, et 

eius potentiam, secundum Hieron[ymus]. Confortatque 

intellectum, propagando scientiam humanam, et divinam, et 

fidem praecipuam, secundum August[inum], conferendo 

fidelibus, tanquam nutrix optima, fructum suum sc[ilicet] 

Dominum et Filium JESUM CHRISTUM, in mensa Ecclesiae 

ponendo panem Corporis Filii sui in cibum, et Sanguinem 

eius in potum, quibus reficiuntur; et tandem in convivium 

Angelorum perducuntur. Qui ergo vult habere centupliciter 

tales Chrysol[iti] et fructum carpere aeternum, recrearique 
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mente et corpore in cunctis Dei beneficiis: dietim offerat 

Virgini Mariae Chrysol[itum] hunc Trinitatis, sc[ilicet] 

Fructus. Sed fortassis scire velis, quanti huiusmodi lapis est 

pretii Chrysolitus Mariae Virgini oblatus cum dicis ei: 

FRUCTUS? Ad quod certissime respondeo: plus valet toto 

regno et templo Salomonis, quanto unum totum regnum 

maius est parvula petra aut trabe regni illius, et amplius. 

Quia, secundum Orig[inem] in homel[ia], quod minimum 

putatur gratiae Dei, praestantius est maximo huius caduci 

mundi. Cuius ratio superius satis est exarata. Merito igitur 

sic laudanda est gloriosa Virgo MARIA. Cuius argumentum 

est in promptu manifestum: quia omnis nutrix naturalis, 

moralis, et divinalis, a suis nutritis merito est laudanda omni 

iure. Quod si laudata fuerit Virgo MARIA lapidis huius 

oblatione, non ingrata erit. Quoniam si mors tanta dona 

haberet a viventibus naturalia, quanta offerimus Virg[ini] 

MARIAE, cum dicimus, Fructus, nunquam mors ultra 

quempiam perimeret hominem. Aut ergo Virgo MARIA morte 

erit crudelior, quod non est dicendum; aut Psaltes suos 

ducet ad vitam. Cuius signum evidentissimum est: quoniam, 

secundum Bernard[um], in immensum plus amat 

unumquemque nostrum, tanquam socia carissima  quam 

quicumque  vivens hic seipsum: sed nullus vult sibi ipsi 

mala, immo omnia  bona: igitur a fortiori Virgo MARIA 

confert  nobis Fructum, et quaeque bona, removendo mala 

quaecunque. 

III. QUINQUAGENA 

Offerendo pro I. Berillo Maternitatis DEI. II. Topasio 

Thesaurizationis. III Chrysopasso Salutis. IV. Hyacintho 

Medicinae. V. Amethisto Veritatis. 

Undecima laus Theologiae dignissima, o laudabiles 

Virg[inis] MARIAE Discipuli, est, quod in 11 distinct[ione] 

tertii de Creatione Christi secundum naturam assumptam in 

ventre Virginali Matris Dei, laudabilissime nos docet, ei 

debet offerre undecimum pretiosissimum lapidem, ex 

undecima lapifodina Rupis huius Angelicae Salutationis 

laetissimae, qui dicitur: BERILLUS et tangitur, cum ei 
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offerimus, VENTRIS. Cuius statim manifesta habetur 

declaratio, quoniam secundum Albert[um] et 

Bartholomaeum et Avicennam. Berillus est lapis indicus et 

viridis, qui nonnisi secundum figuram sex angulorum ex 

lumine solis lucet. Habens decem species: valetque contra 

hostium pericula, et contra lites reddit invictum, adurendo 

manum se gestantis, si soli opponatur, magnificatque 

hominem, et amorem diligit coniugalem, dans virtutem 

foecundativam. Quae omnia nomine Ventris in Virgine 

MARIA gloriosa excellentissime sunt contenta. Quoniam 

Virgo MARIA est lapis Indicus Orientalis: quia tota fuit 

divinalis, secundum Ambros[ium]. Est viridis: quia cuncta 

opera sua sine morte peccati fuerunt vivacissima, 

secundum August[inum]. Lucet secundum figuram sex 

angulorum: quia in ipsa fuerunt mirabilissima hospitata, 

scil[icet] Pater, et Filius, et Spiritus Sanctus, caro Christi, 

et anima, cum gratia et gloria infinita: ex quibus Virgo 

MARIA habuit refulgentiam immensam immo, et infinitam, 

secundum Doctorem Sanctum; protegit etiam contra 

pericula hostium tam visibilium, quam invisibilium, quia 

secundum Aug[ustinum], ipsa Domina est bellorum. 

Invictumque reddit contra lites, conferendo iniuriatis veram 

patientiam secundum Bernard[um]. Adurit etiam manum 

gestantis: quia opera nostra cuncta facit ignea, secundum 

Sanctum Odilionem Cluniacensem. Ipsaque magnificata fuit 

conceptione tali, supra omnem creaturam, secundum 

Doctorem Sanctum. Adeo ut Deus non posset facere, ut 

pura creatura maior sit Dei Matre, Amavitque amorem    

coniugalem, non carnalem, sed divinalem, quia sponsa 

propria fuit Dei Patris, quo habuit foecunditatem infinitam, 

qua potuit generare Filium Dei infinitum, et sic Mater Dei 

fuit. Merito igitur sibi est offerendus Berillus Maternitatis 

Dei, quia Ventris. Et ab omnibus iuste sic est semper 

honoranda. Cuius brevis est ratio: quia Mater Regis regum 

dignissima omni iure est a cunctis honoranda, teste 

Bern[ardum]. Sed fortassis dubitas: “Quantum valet hic 

Berillus Ventris?”. Respondeo: plus tibi prodest, quam si 
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qualibet die daretur tibi Imperium Romanum, quod nullo 

modo velles dimittere. Multo ergo minus dimittere debes 

Regnum et Imperium Psalterii Virginis Mariae. Quoniam, 

secundum August[inum], minimo invisibilium comparari non 

valet, maximum visibilium. Lauda igitur hanc 

laudabilissimam MARIAM in Psalterio suo, nam tibi non erit 

ingrata. Si enim terra irrationabilis, semen unicum 

suscipiens, reddit centuplum: quomodo Virgo MARIA, quae 

est terra Trinitatis, suscipiet semen tui Psalterii, non 

reddendo tibi centuplum? Ni forte (quod absit) dicatur quod 

terra foecundior est Virgine Maria. Cuius manifesta est 

haec confirmatio: quoniam prout ipsa Domina nostra Virgo 

MARIA aliquoties revelavit: tantum amat quemlibet 

peccatorem sibi servientem, ut ipsa, quantum in se est, 

vellet dimittere gloriam suam usque ad finem mundi, et pro 

ipso agere poenitentiam in hoc seculo, inquam, praesenti, 

antequam ipse damnaretur. Quod mirum est dictu, sed 

tamen fidei consonum; quia tantum amat divinum honorem, 

ut omnino vellet impedire peccatum, quantum in se est, 

quod est contra divinam reverentiam: ut potest patere per 

regulam oppositam. Si ergo vultis eam habere in matrem et 

iure haereditatis gaudere filiorum: offerte Berillum 

Maternitatis divinae MARIAE, Psallendo quotidie Psalterium 

eius.  

Duodecima   Theologiae  laus   mirabilis, o mirabiles 

Theologiae zelatores, est: quod in 12 distinctione tertii ex 

quatuor defectibus humanis, communibus a Christo 

possessis, docet offerre Virginis MARIAE Thesaurariae 

omnium divitiarum Trinitatis Deificae duodecimum lapidem 

pretiosum duodecimae lapifodinae huius Rupis divinissimae 

Salutationis Angelicae, scilicet TOPASIUS, qui est lapis 

thesaurizationis , tactus cum offerimus Matri Dei, TUI: Cuius 

praeclara in promptu habetur ratio : quoniam Topasius, 

secundum Isidor[um], est lapis aureus et coelestis coloris; 

varius in modis et speciebus, quo nihil clarius in thesauris 

regum est repositum, sequiturque lunae cursum in claritate, 

et aliquali obscuritate; dominatur doloribus  capitis, et 
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contra lunaticam passionem valet, mortemque impedit 

subitaneam. Ut merito per Tui pronomen possessivum tanta 

possessio detur intelligi: quae in summo convenit Dei 

Genitrici. Nam ipsa fuit coelestis coloris: quia coelestis 

conversationis, secundum Bernard[um], aureaque in 

exemplo bene vivendi, teste Hieron[ymo]. Quae habuit 

thesauros omnes in arca sui Ventris Virginalis nobilissima, 

Filium Dei Patris, in quo sunt omnes thesauri sapientiae et 

scientiae absconditi, secundum Apost[olum]. Sequitur 

cursum lunae eam imitando quae Ecclesiam militantem 

defectivam imitatur, se illi conformando: eius bona vel 

miserias coram Deo propria reputando, tanquam carissima 

Advocata, secundum Bernar[dum], Dominaturque 

humoribus, refrenando luxuriam et gulam: quia speculum 

est totius abstinentiae et contintiae, secundum 

Ambros[ium]. Passionem aufert lunaticam: quia de fatuis et 

rudibus et semplicibus, secundum Bernard[dum] novit 

facere sapientissimos et doctissimos. Impeditque mortem 

subitaneam: quia a morte mala liberat, cum sit Regina vitae, 

secundum Fulgentium. Merito ergo omnes laudare debent 

tantam thesaurariam hoc lapide Topasio, Tui. Cuius ratio 

brevissima est. Quia omnis thesauraria omnium bonorum 

summe sui communicativa, et suorum distributiva, summa 

est a cunctis honoranda, quia summa ab illa suscipiunt 

bona. Sed quilibet qualibet die centies et quinquagesies a 

Virgine MARIA bona divina recepit, scil[icet] in quinque 

potentiis exterioribus, quae sunt visus, auditus, olfactus, 

gustus, et tactus. Et in quinque interioribus, quae sunt 

sensus communis, imaginativa, phantasia, aestimativa, et 

memorativa; et in quinque potentiis superioribus scil[icet] 

in intellectu, voluntate, appetitu concupiscibili, irascibili, et 

in potentia motiva. Quamlibet autem harum potentiarum 

dirigit Virgo MARIA secundum decem Dei mandata, 

quantum in se est, et sic sunt quindecies decem bona, idest, 

centum et quinquaginta. Sed fortasse scire cupis: 

“Quantum valet hic Topasius thesaurizationis, Tui?”. Ad 

quod respondeo: plus valet quam omnis mundi sapientes 
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scire, cogitare, vel dicere possint. Nam omnes memoriae 

mundi lapidi huic Topasio comparatae, non sunt nisi 

coenum. Quia, secundum Hieron[ymus], quae hic sunt 

pretiosissima, celestibus comparata, sunt 

contemptibilissima et abominabilissima. Si ergo vis dives 

effici tam in bonis mundanis, quam divinis; cur quolibet die 

tibi non acquiris centum et quinquaginta Topasios tam 

praeclaros, ut dictum est? Ne quaeso putaveris MARIAM 

ingratam fore, cum tanta a te dietim susceperit bona. 

Quoniam si natura tantum daret ex parte ovium animalibus 

rapacibus, lupis, sc[ilicet] et leonibus, nunquam lupi oves 

devorarent, nec accipitres columbas, nec leo cervos, sed 

omnia sibi essent communia. Vel ergo MARIA fons pietatis 

erit durior natura, contemnes coelica dona (quod a tam pia 

Domina procul absit) vel dabit pacem et bonorum 

abundantiam. Cuius argumentum in promptu satis est 

clarum: quoniam ipsa plus amat quemlibet Psaltem suum 

iure naturali, divino, et humano, tamquam mater, quam 

credere possit, aut dicere totus iste mundus corporeus, ut 

aliquotiens ipsa pia Virgo MARIA revelavit. Cum ipsa etiam 

sit magis subiecta iuri naturali, quam quicunque vivens. Et 

ius naturale est, quod quilibet debet facere aliis, quod sibi 

fieri vellet, et nunquam alteri facere quod sibi fieri nollet. 

Sed si ipsa esset vivens hic, vellet adiuvari ad habendum 

coelestia totis viribus, et ut suae orationes audirentur: et 

ab omni malo liberaretur, signanter damnationis; ergo iure 

naturali debet indubie salvare eos, qui dietim solent eam in 

Psalterio suo sic salutare, et ab omni malo impeditivo 

salutis penitus eripere.  

Tertiadecima laus Theologiae nobilissima, o nobiles Sacrae 

Theologiae cultores, est, quod in 13 distinctione tertii, de 

triplici gratia totius mundi Salvatrice docet, universos 

Christicolas tertiumdecimum lapidem pretiosissimum 

lapifodinae huius Rupis coelicae Salutationis Angelicae 

accipiendum, et V[irgini] MARIAE Reginae Salutationis 

fidelium devotius offerendum, qui lapis dicitur 

CHRYSOPASSUS. Et tangitur ibi, JESUS. Cuius ratio est: 
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quia, secundum Albertum Magnum et Lapidarium, lapis iste 

nocte est igneus et die aureus: salvans a timoribus, et 

erroribus, et angustiis, praecordiaque faciens clara et 

ordinata. Quae omnia plane importantur nomine 

devotissimo JESUS. Quoniam JESUS interpretatur Salvator, 

secundum Hieron[ymus], qui nocte est igneus, quia nocte 

tribulationis suae passionis, secundum Ambrosium, 

terrena, inferna simul, et coelestia charitatis igne 

inflammavit. Sed die resurrectionis fuit aureus, supra solem 

refulgens. Hic salvavit a timoribus, et terroribus, et 

angustiis damnationis mundum, secundum Basilium, 

illuminavitque corda fidelium in die sancto Pentecostes, 

secundum fidem Catholicam: et praecordia peccatorum, 

secundum Bernardum, dudum mortifera, et foedata, sua 

passione reddidit sana et salvifica: merito igitur (quia Virgo 

gloriosa est Mater JESU): Mater est redemptionis: Domina 

est salutis, et Regina liberationis, secundum Maximum in 

sermone. Itaque ab omnibus omni iure Virgo MARIA in 

B[eato] Psalterio salvifico est laudanda: cuius ratio 

assignari potest notissima, quia omnis Regina salutis 

omnium quoad naturam, mores et gloriam ab universis 

digne est laudanda et honoranda honoratione salvifica; 

haec autem est Virgo Maria, igitur, etc. Confirmatur per 

Prophetam, quia       maioribus et benefactoribus omni iure 

honores debentur. Sed fortassis ignoras valorem istius 

Chrysopassi, JESUS. Quod fidelem nescire turpissimum est, 

imo et periculosissimum. Idcirco petis: “Quantum valeat?”. 

Ad quod respondeo: sed plus valet, quod si omnes arenae 

maris et creaturae mundi essent conversae in mundos huic 

mundo aequales, vel maiores, valere possent. Etiam si 

essent siderei, sive aurei. Quoniam JESUS tantum valet, 

quantum est, quia valor rei ex suo Esse pendet, secundum 

Prophetam. JESUS autem est actu Ens infinitum: igitur 

valorem actu habet infinitum. Nec suspiceris piissimam 

Virginem MARIAM tanto lapide sibi praesentato, tibi fore 

ingratum: quoniam si parvus ignis maximum potest 

consumere montem aut civitatem; multo magis iste ignis 
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JESUS infinitus (quia Deus noster JESUS ignis consumens 

est) valebit succendere Virginem gloriosam ad nostram 

salutem et gloriam et amorem. Nisi dicatur (quod absit) 

quod ignis parvulus plus possit in montem, quam JESUS 

supra MARIAM. Confirmaturque amplius, quoniam ipsa 

tantum diligit quemlibet sibi psallentem in hoc Psalterio: 

quod potius vellet pati quantum in se est (ut fidelissime 

revelavit) poenas omnium minimum, quam relinquere eum 

damnandum. Cuius haec est ratio. Quia ipsa secundum Dei 

mandatum diligit proximum quemlibet praesentis vitae ex 

toto corde, ex tota anima, ex tota fortitudine, et viribus, 

sicut seipsam; alias frangeret divinum mandatum charitatis, 

quod solum in coelo est perfecte complendum, secundum 

Bernar[dum]. O vos igitur omnes sic dilecti a Virg[ine] 

MARIA, sic amati ab ea, cur eam non diligitis? Et si diligitis, 

cur eam tamdiu contemnitis, ut in Psalterio suo vobis 

salutifero servire ei postponatis? Minimum diligentem vos 

mundanum diligitis, et tantam Dominam, tam pulchram, tam 

amoenam, et in immensum generosam, et vos in infinitum 

amantem spernitis? Videte ne forsan cras (quod absit) retro 

per mortem ruatis; quia nescitis diem, neque horam. Sed 

festinantius servite illi in hoc Psalterio, ut dietim habeatis 

centum et quinquaginta Chrysopassos pro vobis, et pro 

vivis, et pro defunctis et totidem salutes et totidem 

salvations: ut sic coronati perveniatis ad Hierarchias 

coelestes. Amen.  

Decimaquarta laus Theologiae optima, o optimi sacrae 

paginae sectatores, est, quod in distinctione 14 tertii 

Sententiarum, quae est de sapientia et potentia CHRISTI, 

quibus CHRISTUS mundum unxit et sanavit vulneratum, 

docet universos accipere quartumdecimum lapidem 

pretiosum, ex decimaquarta lapifodina huius Rupis 

omnipotentissimae Salutationis Angelicae: et eum offerre 

Virg[ini] Mariae Reginae et Dominae universarum mundi 

medicinarum, qui lapis dicitur HYACINTUS. Et tangitur, cum 

additur, CHRISTUS, ad differentiam quorundam magnorum 

virorum, qui dudum nomine JESUS nominati sunt. Hic autem 
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secundum Isidorum et Albertum, secundum auram mutatur, 

sicut si serena aura est, serenus sit, si clara, clarus; si 

obscura, obscurus, et nubilosus, in nubilo conferens 

laetitiam, pestilentiam aeris expellens, confortatque 

membra et repellit venena, in quibus maxima vis medicinae 

consistit. Quae omnia sufficientissime hoc nomine 

CHRISTUS importantur, qui, secundum Remigium dicitur 

quasi unctus, quia unctus est gratia Deitatis, et unctionem 

confert Sacramentorum, secundum Hieron[ymus], suae 

Sponsae, quae est Ecclesia militans, iuxta illud Cant[icum 

Canticorum] 1: “Trahe me post te: curremus simul in odorem 

unguentorum tuorum”. Ex quo manifeste patet, quod ista 

permaxime conveniunt Virgini Mariae, quae est mater 

talium unctionum saltem ratione Filii. Nam ipsa mutatur 

secundum aurae mutationem per compassionem 

misericordiae ad nostram fragilitatem, secundum 

August[inum]. Confertque laetitiam contemplationis et 

devotionis huius, qui contemplatur facta Deitatis, 

Incarnationis, et Christi Passionis. Pestilentiasque luxuriae, 

blasphemiae, et dectrationum, quibus aer etiam iste 

inficitur, propellit; confortatque membra, idest potentias 

naturales sibi servientium, secundum Bernard[um] 

praestando eis bonum ingenium, firmam memoriam, sanum 

intellectum, et acutum sensum. Quinimo venena depellit, 

secundum August[inum] quia caput serpentis antiqui 

conterit in omni genere peccati, ut sit merito fons omnium 

medicinarum, et Domina sanans omnes infirmitates 

nostras. Merito ergo tanta Domina a cunctis est in Psalterio 

dietim laudanda. Primo, quia medici sunt honorandi, 

secundum sapientes. Secundo, quia omnes sumus aegroti.  

Tertio, quia homines, si qui sunt sani, non valent 

perseverare nisi tantae medicae auxilio. Laudate igitur eam 

omnes in hoc Psalterio, centum et quinquaginta secum 

ferente medicinas contra centum et quinquaginta 

infirmitates humanas. Sed fortassis dices: “Modici valoris 

est hic lapis Hyacinthus: CHRISTUS”. Quia forte nil sapit 

tibi, nam semper aridus es. Sed fideliter respondeo, et 
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breviter, quod si Deus nil valet, nec lapis iste valebit. Si vero 

Deus in infinitum valet, in infinitum lapis iste valebit. 

Tantusque est valor eius, ut si totum mare esset 

atramentum, et coelum papyrus, et virgultae arboris calami 

et arena manus, nequaquam comprehendi posset valor 

Hyacinthi medicatissimi, qui dicitur CHRISTUS. Nihilominus 

ne desperes de acceptione huius a tam pia virgine, quoniam 

si stella claritati solis resistere non potest: nec MARIA 

claritati Christi oblati resistere valet; sed tota in toto amore, 

et cognitione, ubique et semper secundum Bernardum ad 

CHRISTUM trahitur. Cuius plena est confirmatio. Quoniam 

ipsa tantum diligit quemlibet offerentem sibi hanc 

Salutationem, ut quantum in se est, cor suum citius traheret 

de corpore suo pro eo, quam quod damnetur mortali 

peccato. In ipsa itaque est tanta charitas, certa, et summa 

scientia, et potentia, secundum August[inum]: ergo quos 

tantum amat, salvare poterit. Quia sua potentia fundata est 

in sua charitate summa, et ab ea regulata, cum sit effectus 

eius dignissimus: poterit ergo salvare, quos tantum amat: 

alias suum amare non erit perfectum; quia haberet posse 

deficientissimum. Et corroboratur secundum testimonium 

Bernardi. Opus divinae clementiae positum est ad plenum 

in manus Mariae. Et expresse idem dicit Hieron[ymus]. 

Signum ergo sit tibi probabilissimum aeternae salutis, si 

perseveranter in dies eam in suo Psalterio salutaveris.  

Quintadecima laus Theologiae pulcherrima, o piissimi 

Sacrae Paginae sectatores, est, quod ex imperfectionibus 

coassumptis tam ratione animae, quam ratione  corporis in 

speciale ratione passibilitatis, secundum veritatem, et 

humanam, et gratiosam, in 15  distinct[ione] tertii, docet 

universum mundum Virgini Mariae Magistrae et Dominae 

veritatis universae offerre pretiosissimum lapidem 

quintumdecimum, ex decimaquinta lapifodina pulcherrimae 

Rupis huius Salutationis Angelicae: qui dicitur 

AMETHISTUS. Qui est lapis Veritatis, et tangitur in Ave 

Maria, cum dicitur, AMEN. Quoad Amen tantum valet, sicut 

verum est, vel vere factum est, secundum Hieron[ymus]. 
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Cuius appropriatio in promptu clare constat: quia, 

secundum Isidorum et Albertum Magnum et Lapidarium, 

Amethistus est lapis pretiosissimus, princeps gemmarum 

purpurearum, quia est vinolentus, valens contra ebrietam 

impediendo ne veniat, aut habitam faciens, ut deficiat, 

somnolentiam expellendo, malam cogitationem fugando, et 

phantasiam, intellectum bonum conferendo per 

insecutionem veritatis, et declinationem falsitatis. Quae 

omnia plenissime sunt facta in Virgine MARIA. Nam primo 

princeps est lapidum purpureorum, idest Martyrum, qui 

sanguine suo fuerunt purpurati, secundum Hieron[ymus]. 

Removet ebrietatem gulae, suis psaltibus perfectam 

conferendo abstinentiam, et sobrietatem; cuius est Domina, 

secundum August[inum]. Depellit etiam somnolentiam 

acediae et pigritiae; conferendo spiritualem laetitiam et 

diligentiam, quarum, secundum Bernar[dum], ipsa est mater 

dignissima; malamque cogitationem, et phantasiam 

expellit: quia est lux animarum, secundum Hieron[ymus]. 

Confert bonum intellectum insequendo veritatem, et 

deferendo falsitatem, quia Mater est eius qui est via, veritas 

et vita, secundum Fidem Catholicam. Ut merito secundum 

veritatem fidei per viam bonae operationis perducat ad 

vitam gloriae: quae est finale Amen totius Ecclesiae 

militantis. Merito ergo a cunctis haec piissima MARIA in suo 

Psalterio per Amethistum Amen est laudanda et honoranda 

de die in diem in aevum. Cuius ratio est manifesta: quia 

Veritas inter omnia, secundum Augustin[um], est 

honoranda, colenda, et collaudanda summe, cum sit, 

secundum Doctorem Sanctum, obiectum nostri intellectus: 

finis, principium, et medium. Sed fortassis peteres, si 

auderes quantum valet hic lapis veritatis Amethistus per 

Amen? Ad quod breviter et fideliter respondeo: plus valet, 

quam valere possunt quecumque humanitus concupiscibilia 

in praesenti vita a cunctis hominibus, sive sint regna aurea, 

sive mundi pretiosi, aut quodcunque aliud concupiscibile 

mundanum. Ideo merito dicitur Esdrae: “Magna est veritas, 

et praevalet omnibus”. Quia secundum Doctorem Sanctum, 
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Veritas habet bonitatem infinitam: tum quia est obiectum 

potentiae infinitae; tum quia transcendens, tum quia Deus 

Veritas est per essentiam. Confidite ergo carissimi in hoc 

Psalterio virginali, quoniam si tantum bonum esset 

conveniens Inferno, et susciperetur ab inferno: infernus 

nequaquam posset quosque damnatorum ulterius 

tormentare, quia tale bonum vim inferni penitus evacuaret.  

Aut ergo Virgo MARIA tantum bonum a suis psaltibus dietim 

centies et quinquagies suscipiens, crudelior erit inferno 

(quod est haereticum, cum nulla pura creatura sit magis pia 

in quocunque casu Virgine MARIA, secundum Augustin[um] 

et Bern[ardum] quia proximior est divinae charitati, quae 

est pietas per essentiam) aut indubie dabit nobis salutem, 

alias iniusta esset, si tanta bona suscipiret, et non tanta vel 

maiora praestaret, ut arguit Augustin[um] in sermone 

quodam de divina misericordia contra negantes 

remissionem peccatorum. O igitur vos omnes salutis 

vestrae amatores, servite Virgini Mariae in Psalterio suo 

Evangelico. Primo, ut habeatis centum et quinquaginta 

Rupes, in quarum qualibet erant 15 lapifodinae infinitorum 

lapidum pretiosorum. Secundo, ut obtineatis centies 

quinquagies 15 dona pulcherrima a Virgine Maria, quae sunt 

innocentia, sapientia, gratia, pulchritudo, nobilitas, 

liberrima misericordia, esse filium DEI, et Virginis Mariae, 

honestas, et prosperitas, refectio, universalis conservatio, 

nutritio a Dei Matre, omnes divitiae, perfecta salvatio, 

Sacramentorum acceptio, veritatis finalis, et beatae vitae 

consummatio. In quibus omne concupiscibile continetur 

sufficientissime. Quia, secundum Bernard[um] et Albertum 

Magnum totum antiquum et novum Testamentum, immo 

universus mundus in Salutatione Angelica est 

comprehensus. Tertio, ut Virgo Gloriosa, cum Filio suo in 

tantis excellentiis iuste honoretur pro meritis. Quarto, ut a 

centum et quinquaginta malis oppositis, dietim libereris.  

Quinto, ut tota Ecclesia militans, coronetur per te centum 

et quiquaginta coronis. Sexto, ut fideles defuncti, a centum 

et quinquaginta malis oppositis poenalibus per te liberentur.  
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Septimo, ut Sancti in Patria gaudeant centum et 

quinquaginta gaudiis. Octavo, propter centum et 

quinquaginta gaudia, quae habuit Virgo Maria in 

Conceptione et Nativitate Filii sui: quae aliquando revelavit 

eadem Virgo, et singillatin nominavit. Nono, propter centum 

et quinquaginta dolores, quos ipsa in Passione Filii sui 

habuit. Decimo, propter centum et quinquaginta gaudia, 

quae nunc habet in coelo super omnes Sanctos. Undecimo, 

contra centum et quinquaginta peccata, quae communiter 

currunt in mundo, quae etiam nominavit. Duodecimo, 

propter centum et quinquaginta pericula, quae sunt in 

morte. Tertiodecimo, propter centum et quinquaginta 

terribilia, quae erunt in iudicio contra peccatores. 

Quartodecimo, propter centum et quinquaginta beneficia, 

quae sunt communicata mundo per Filii Christi 

Incarnationem. Quintodecimo, propter centum et 

quinquaginta privilegia specialia, quae dabuntur 

psallentibus in hoc Psalterio tam in rebus   exterioribus, 

quam in anima, tam in morte, quam in gloria. Unde tales 

ante mortem specialem obtinebunt a Deo gratiam inter 

cunctos viventes, sicut innumeris exemplis et experientiis 

certissimum constat. Quae omnia aliquoties ipsa Virgo 

MARIA revelavit, et distincte per omnia nominavit, quorum 

intellectionem ex praehabitis, sapientibus relinquo 

investigandam.  Merito igitur dicebam pro themate: Qui 

convertit petram in stagna aquarum, et Rupem in fontes 

aquarum, idest Angelicam Salutationem in abundantiam 

omnium gratiarum, divinarum et humanarum: quas ut 

habeatis, Laudate eam in Psalterio, Psal[mi] 100 et 50. Et 

hoc de primo principali, quod fuit de quindecim lapidibus 

Theologiae, secundum quindecim lapides pretiosos 

spiritualiter repertos in hac Rupe altissima, scilicet 

Salutatione Angelica. 

SYNOPSIS XV GEMMARUM. 

1. Ave                    Adamas         Innocentiae. 

2. MARIA               Carbunculus  Sapientiae. 

3. Gratia                Margarita      Gratiae. 
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4. Plena                 Iaspis            Plenitudinis. 

5 Dominus tecum  Sappyhrus     Dominationis. 

6. Benedicta         Calcedonius   Misericordiae. 

7. Tu                    Smaragdus   S.Desponsationis. 

8. In mulieribus   Sardonix         Honestatis. 

9. Et benedictus  Sardius            Prosperitatis 

10. Fructus         Chrysolitus      Nutritionis. 

11. Ventris          Berillus           Maternitatis Dei. 

12. Tui                Topasius        Thesaurizationis. 

13. JESUS           Chrysopassus  Salutis. 

14. Christus        Hyacintus       Medicinae. 

15. Amen            Amethistus     Veritatis.  

[LIBRO QUARTO: I SERMONI E I TRATTATI DEL BEATO 

ALANO: CAPITOLO I: Primo Sermone: Prefazione alla tesi 

sul Terzo Libro delle Sentenze di Pietro Lombardo, di Frà 

Alano della Rupe, dell’Ordine dei Predicatori, della Provincia 

di Francia, di Nazionalità Bretone, nel raggiungimento del 

Dottorato in Teologia, nell’Alma Università di Rostock, 

nell’ottava di Sant’Agostino dell’anno 1471. 

 L’ECCELSA BELLEZZA DELL’AVE MARIA: TEMA: COLUI CHE 

MUTA LA ROCCIA IN LAGHI, E LE RUPI IN SORGENTI 

D’ACQUA (Salmo 113): Onorevole Maestro, Benemerito 

Professore di Sacra Scrittura e di Sacra Teologia, della 

Facoltà di Rostock, Venerabile Decano; Maestro, Tutore e 

Difensore; Eccellentissimi Maestri, Dottori, Baccellieri 

Religiosi e Secolari ed altri Graduati, Sorgenti d’Acqua tra 

le Rocce e le Rupi, fondati su Cristo, sempre a me carissimi. 

O lettore, pubblichiamo la tesi scritta accuratamente dal 

Beato Alano: l’ho, tuttavia, riassunta e semplificata nello 

stile, e ho compendiato gli Esempi. 

ESORDIO: L’illustrissimo Maestro Pietro di Blois, in un 

Sermone sulla Vergine Maria, scrisse: “Ella è la Roccia, 

dalla quale sgorgano Miele e Latte, rimedi per salvezza 

dell’anima e del corpo dei peccatori: essi sono l’Acqua Viva, 

che purifica dalle macchie dei peccati, disseta, e dona 

meriti, affinchè ogni uomo possa ascendere, dopo questa 

miseria, alla Vita Eterna. Possa io, Frà Alano della Rupe, 
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immeritevole del titolo di Baccelliere a me conferito sul 

Terzo Principio delle Sentenze (di Pietro Lombardo), da 

questa Rupe Divina, portare l’Acqua della Sapienza agli 

ascoltatori, purificare gli uomini da ogni sporcizia, dissetare 

i riarsi, e guarire i malati. Dal momento che Sant’Agostino, 

Padre della Chiesa, di cui oggi ricorre l’Ottava, scrisse: 

“L’Acqua della Sapienza, la dottrina di salvezza, dà la vita ai 

morti, guarisce gli infermi, purifica dalle sporcizie e 

guarisce dalle malattie”, io ricorro, a favore dei peccatori 

pentiti, alla Dolcissima Rupe della Vergine Maria (che ha 

generato per noi la Fonte della Sapienza, il Figlio di Dio, del 

quale è scritto: “Io, Fonte della Sapienza, abito sulle 

alture”), SalutandoLa con l’Ave Maria, con devozione di 

animo, e gioiosa espressione: “Ave Maria, piena di grazia, il 

Signore è con Te, Tu sei Benedetta fra le donne e Benedetto 

è il Frutto del Tuo Seno, Gesù Cristo: Vero Uomo e Vero Dio, 

che Tu, o Vergine Madre, hai concepito per opera dello 

Spirito Santo, quando hai detto a Gabriele questa Parola di 

Salvezza: “Ecco la Serva del Signore, avvenga di Me 

secondo la Tua Parola. Amen”. Dammi ora la Grazia di 

iniziare convenientemente, e fa che essi ascoltino 

proficuamente. 

TEMA: “Colui che muta la roccia in laghi, e le rupi in sorgenti 

d’acqua” (Salmo 113). Esimio Maestro, dalla cui Roccia 

sgorgano su di me i rivoli d’olio della tua Sapienza, e voi tutti 

Reverendissimi Maestri, che portate con voi la Gemma 

Preziosa della Rupe di Sapienza. 1. La Santissima Trinità, 

nel deserto, mediante Mosè, mutò la roccia solissima in 

fiumi, e trasformò una rupe dissecca, in una sorgente 

d’acqua viva. 2. Metaforicamente, Cristo è la Roccia, di cui 

San Paolo parla: “la Roccia dunque raffigurava Cristo”. E 

questa Roccia si mutò in fiumi, nella conversione di 

salvezza di tutti i popoli. E la Rupe si mutò in Sorgenti di 

acque, nelle Sette Sorgenti dei Sacramenti (secondo 

Sant’Ambrogio nel libro “Sui Sacramenti”). 3. Più 

precisamente, Cristo e la Vergine Maria trasformano i 

peccatori, duri come le rocce e le rupi, in sorgenti d’acqua 
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viva, che sgorgano pure dalle lacrime della penitenza e 

dalla perfetta Sapienza (secondo San Basilio). 4. In natura, 

sui monti e sulle rupi più alte si trovano le sorgenti da cui 

sgorgano i fiumi (secondo Sant’Isidoro). 5. In senso 

spirituale, nella Gloria, Cristo è la Divina Roccia e la Divina 

Rupe, da cui sgorgano Fiumi e Sorgenti di acque, che salano 

le anime per la vita eterna (secondo San Giovanni 

Crisostomo); è Cristo la Sorgente d’Acqua viva del Paradiso, 

che sgorga dal Trono di Dio, che vide San Giovanni 

nell’Apocalisse. 

ESPOSIZIONE GENERALE: Esimi Maestri, ho voluto trattare 

il tema, affrontandolo in cinque parti: “Colui che muta la 

roccia in laghi, e le rupi in sorgenti d’acqua” (Salmo 113).  

Esimi Maestri, secondo Alberto Magno, quattro sono le 

proprietà di una roccia: la stabilità, l’inamovibilità e la 

resistenza alle intemperie; la capacità di fissare su di sè 

altre cose, e di reggerle stabilmente; sopporta il continuo 

calpestio; è eccellente sia per decorare le costruzioni, sia 

per proteggere i beni. In questa Tesi sulla Rupe e sulla 

Roccia Angelica che sorregge Cristo, io, Frà Alano della 

Rupe, dopo aver presentato il primo ed il secondo libro delle 

Sentenze, mi appresto a discutere il quarto libro, per 

accedere al titolo del Baccalaureato in Sacra Teologia. 

Prima Parte: I. presenterò la solidità della Sacra Teologia, 

proclamando le quindici Lodi, e le meravigliose Eccellenze 

della Rupe dell’Ave Maria. II. Si discuterà nella presente 

Tesi se la Roccia e la Rupe dell’Ave Maria sorreggono il 

Cristo. III. Riporterò, poi, l’opinione di alcuni Maestri, che 

hanno camminato su questa Rupe. IV. Esporrò, poi, le 

ragioni che si appoggiano sull’Eccelsa Rupe dell’Ave Maria, 

dalla quale sono sgorgate tutte le Ricchezze e le Gioie del 

mondo (secondo San Bernardo). Anzitutto, dunque, è da 

lodare la solidità della Teologia, che fonda sopra di sé tutte 

le cose, a motivo della sua stabilità. Per maggior chiarezza, 

lo dimostreremo mediante le proprietà della Rupe. Essa, 

scrisse Isidoro nel libro di Etica, possiede quattro proprietà. 
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Ha, per prima cosa, una stabile altezza che si innalza al 

Cielo, che, nel primo libro delle Sentenze, è la Rupe 

Altissima della Divinità, e l’Infinita Potenza della Santissima 

Trinità, di cui si dice in Romani 11: “O altezza della 

Ricchezza della Sapienza e della Scienza di Dio, quanto 

sono incomprensibili i Suoi Giudizi e impenetrabili le sue 

Vie”. La Rupe, poi, ha un’ampiezza tale, da fondare e 

sostenere su di sé città, cittadine, templi, castelli e palazzi, 

e di essere difficilmente accessibile. Come avviene (si 

legge nel secondo libro delle Sentenze), per il mondo 

creato, che sorregge e mantiene sapientemente ogni cosa, 

così questa Rupe mantiene in vita, dopo lo sfacelo del 

peccato. Per questo essa è chiamata: Lago pieno di ogni 

forma di vita, ovvero le anime che sono di Cristo, e, si legge 

in Giobbe: “La sua lunghezza è più vasta del mare”. E in un 

Salmo: “E’ infinita la sua capienza”. Nel terzo libro delle 

Sentenze, poi, la Rupe possiede l’incantevole splendore 

delle stelle, e la sua luce ha il chiarore dei diamanti. La 

Rupe, poi, risplende della prima luce dell’alba (secondo 

Sant’Agostino e Sant’Isidoro) e tra i fenomeni celesti, il 

moto lunare rende la Rupe feconda. Per questo, in Giobbe è 

scritto che: “l’aquila abita su rupi inaccessibili”: l’aquila, 

infatti, sceglie sempre le Rupi più risplendenti (secondo 

Sant’Alberto e San Bartolomeo). Poi, la Rupe abbonda di 

tutte le più eccellenti erbe aromatiche, a cui Dio ha dato 

proprietà curative, e delle piante dai più straordinari frutti 

(secondo Sant’Ambrogio). E questo perché (secondo 

Sant’Alberto) la Rupe assorbe dalla terra intorno le sue 

vitalità sotterranee, e quello che vi spunta è incantevole e 

soave, per l’influsso delle stelle. Sulla Rupe, allora, i frutti 

sono più gradevoli di quelli della campagna, le erbe sono 

straordinarie, e i vini più gustosi (secondo Avicenna). Perciò 

nel quarto libro delle Sentenze del Maestro Lombardo, 

degnissimo Vescovo di Parigi, è scritto: “in sorgenti 

d’acque”. E, quanto detto nel quarto libro delle Sentenze, 

trova conferma nel Libro dei Giudici, al cap.18: “Abbiamo 

trovato lì una terra ricca e fertile”; e, in Ezechiele, è scritto: 
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“In pascoli molto fertili li pascerò”. Dopo aver trattato il 

primo e il secondo libro delle Sentenze, rimane da 

esaminare ora il terzo libro delle Sentenze riguardo alla 

luminosità della Rupe. Dionigi, in una Sentenza afferma che 

tale luce è di una purezza infinita. Secondo Sant’Anselmo, 

la Rupe ha una Luce propria, interna ed esterna. La luce 

interna della Rupe feconda le Gemme Preziose di tutti i 

colori, allegoria delle buone opere. Il terzo libro delle 

Sentenze afferma che i 150 Salmi hanno in sé lo Splendore 

della Santissima Incarnazione di Cristo. Secondo 

Sant’Agostino, mediante essa, “la luce è brillata nelle 

tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta”. Con 

l’Incarnazione, infatti, il Sole di Giustizia si è fatto uomo, 

illuminando la miseria della nostra vita mortale. Gesù, 

infatti, “illumina ogni uomo che viene in questo mondo”. La 

Rupe ha anche una Luce esteriore propria (secondo 

Sant’Anselmo e Sant’Isidoro), che illumina gli uomini 

quando sono nelle loro case e fa vedere loro, in lontananza, 

i giorni propizi e le avversità. Nel terzo Libro delle Sentenze, 

sette distinzioni (Sent. Lib. III, dist. 16-22) sono sulla Luce 

della Rupe di Cristo, nella Passione, Resurrezione, 

Glorificazione e Ascensione di Cristo. Sulla   Passione, la   

Glorificazione e l’Ascensione di Cristo, scrisse San 

Bernardo, detto il dottor Mellifluo, che il Sole di Giustizia, 

Cristo nostro Signore, è sorto al mattino nella Natività, ha 

sofferto a mezzogiorno, incendiando tutto il mondo con le 

fiamme del Suo Amore, e tramontò alla sera con la morte in 

Croce. E nuovamente risuscitò all’Aurora del terzo giorno, 

apparendo alle pie donne. La Rupe ha poi una Luminosità 

Celeste, che si ha, nel raggiungimento di tutte le Virtù, nella 

gioia pura e nella Beatitudine Eterna (Sent. Lib. III, dist. 23-

44). Questa Luce splende sia nelle Virtù Teologali che in 

quelle umane, mediante le quali giungeremo al Cielo (San 

Girolamo), poiché Esse ci faranno meritare il premio della 

Vita Eterna; a ragione, la terza Luce della Rupe ci prepara 

alla Vita Divina. Della prima delle tre Luci, si può dire quello 

che nel Libro della Sapienza è detto in metafora: “O quanto 
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è bella una generazione che brilla nella purezza”. E nel Libro 

dell’Esodo si dice che i figli di Israele vedevano il monte che 

fumava, il fuoco, i fragori, le luci, ecc. Della seconda luce si 

può dire quanto è detto (da Gesù): “Non ricevo gloria dagli 

uomini” (Gv. 5,41). E, nel Libro dei Maccabei si dice che “il 

disco aureo del sole splendeva e illuminava i monti”, ovvero 

le Rupi, che sono monti altissimi (Sant’Isidoro e San 

Bartolomeo nel libro: De Natura Rerum). Della terza Luce si 

può dire quanto è scritto (di Gesù): “Diede a Lui una Gloria 

Eterna” (Sap. 10,14). E nel Vangelo è scritto che: “il Signore 

si trasfigurò sul monte Tabor” (Mc. 2,9), e che la Gloria di 

Dio li avvolse di luce” (Lc. 2,9). Omettendo per brevità le 

ultime due Luci, ci si concentrerà sulla luce che è dentro la 

Rupe: sono quindici, infatti, in Teologia, le Luci che brillano 

nell’Incarnazione del Figlio di Dio (Sent. Lib. III, dist. 1-15). 

Onorato Maestro e voi tutti Auditori appassionati di Sacra 

Teologia, quanto grande ed eccelsa è la vetta della 

Santissima Teologia, rispetto alla nostra miseria! Oh quanto 

è necessaria alla nostra indigenza! Oh, com’è amabile, 

desiderabile, augurabile a tutti i mortali! Perché dico ciò? 

Perché le prime quindici Distinzioni del Libro delle Sentenze 

insegnano a trovare l’unica Rupe di valore infinito, che ha in 

sè tutte le ricchezze, che contiene ogni splendore, che 

possiede ogni virtù, e, quando la possederemo, 

abbonderemo di tutti i beni e saremo liberati da tutti i mali. 

Ma quale è questa splendida e meravigliosa Rupe? Udite per 

favore, ascoltate sapienti, ascoltate saggi, ascoltate piccoli 

e grandi. La Rupe è l’Ave Maria: è Lei la Rupe altissima, (è 

Lei) la Rupe larghissima, (è Lei) la Rupe luminosissima, (è 

Lei) la Rupe fecondissima; (è Lei che), con la Sua Altezza 

solleva tutti alle realtà del Cielo, con la sua Larghezza 

sorregge tutte le cose, con la sua luminosità illumina ogni 

oscurità, con la sua fecondità rinnova e sana tutte le cose. 

O splendidissima Rupe, presso di te ci rifugeremo e saremo 

liberi dai mali. Su di te ci stabiliremo, e non sentiremo più il 

peso delle tribolazioni, dell’instabilità e della mutevolezza. 

Ti vedremo per sempre, splenderemo come la stella del 
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mattino. Ci acquieteremo nel conoscere, amare, e servire 

Dio, e abbonderemo di ogni bene nella Sua Casa, e la nostra 

compagnia non sarà in terra, ma nei Cieli. Sant’Agostino, 

nel suo bellissimo Sermone sull’Ave Maria, scrisse parole 

analoghe: “Che dirò dei monti, di cui mi parla la Sacra 

Scrittura? 1. Sul monte Sinai è stata data la Legge Antica, 

ma sul Monte dell’Ave Maria è stata data la Nuova Legge. 2. 

Sul monte Garizim e sul monte Hebal sono state date le 

maledizioni, ma sulla Rupe le benedizioni. 3. Sul monte Hor 

venne sepolto Aronne, invece, dalla Rupe Benedetta di Dio, 

nacque il Figlio di Dio. 4. Sul monte del Libano germinano 

tutti gli aromi, invece sulla Virginea Rupe crescono tutti i 

celestiali medicamenti. 5. Sul monte Maria è stato fondato 

il Tempio di Dio, ma sulla Rupe Benedetta, il Figlio di Dio si 

è fatto uomo. 6. Sul monte Tabor si è manifestata la Gloria 

della Trinità, ma sulla Rupe Benedetta, per la prima volta è 

avvenuto che la Gloria della Trinità è stata assunta 

nell’Umanità di Cristo. Perché, dunque, sugli altri monti, ai 

quali ascendo con difficoltà, vivo nel timore, sono affamato 

e assetato, mi ammalerò e morirò, come Mosè e Aronne, 

infinitamente migliori di me, e, invece, su questa Angelica 

Rupe progredisco, affaticato mi riprendo, ammalato sono 

guarito, morto sono risuscitato, affamato e assetato sono 

saziato; e come Giacobbe contemplò su una Scala le realtà 

divine, così gioirà senza fine chi dimorerà sulla Rupe 

Benedetta, e chi vi rimarrà per sempre, non soffrirà mai 

alcun danno. Così è scritto. Tale splendidissima Rupe della 

Salutazione Angelica, o Mariana, possiede quindici parole 

principali e tre congiunzioni, ovvero “con”, “fra”, “e”, 

metafora dei quindici Pater Noster, e delle centocinquanta 

Ave Maria, secondo il numero dei Salmi del Salterio di 

Davide. Essa, dunque, è la lodevolissima Rupe della Trinità, 

nella quale si trovano quindici Miniere di Gemme Preziose, 

e le quindici più importanti specie di Gemme Preziose: 

infatti, si dice della Vergine Maria, che è ornata di tutte le 

Gemme Preziose. E come nel Salterio Angelico, vi sono 

centocinquanta Ave Maria, ovvero tre Rosari, il primo dei 
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quali è ad onore di Dio, perché si dice: “Il Signore è con te”; 

il secondo Rosario, è ad onore dell’Incarnazione, laddove si 

dice, “fra le donne”; la terza Corona di Rosario è ad onore 

della Passione, laddove si dice: “e Benedetto è il Frutto”, 

ovvero, Colui cioè che è appeso sull’Albero della Croce. Tre 

sono i Rosari, come tre sono le congiunzioni dell’Ave Maria: 

la prima è il “con” riferito a Dio, che sposa Maria; la seconda 

è il “tra” riferito all’Incarnazione, poiché compara le donne 

gestanti; la terza, infine, è l’“e” riferito alla Passione, dal 

momento che segue il “Benedetto il frutto”. Una 

benedizione e fruttificazione, che si sono state realizzate 

pienamente nella Passione. Pertanto, nel Rosario vi sono tre 

Cinquantine di Ave Maria, e, in ognuna di essa, vi sono 

quindici Parole, ovvero Gemme preziose, ossia: “Ave Maria, 

Gratia plena, Dominus Tecum, Benedicta Tu in mulieribus, 

et Benedictus Fructus Ventris Tui Iesus Christus. Amen”. In 

ciascun Rosario, allora, vi sono quindici decine, ovvero 

centocinquanta Rupi Angeliche, che si offrono alla Madre di 

Dio, che corrispondono a duemiladuecentocinquanta 

Gemme preziose. Tante, infatti, sono le Parole nelle 

centocinquanta Ave Maria. E, una sola Gemma preziosa, 

devotamente offerta alla Vergine Maria, vale più di 

qualunque Gemma preziosa del mondo. E anzi, 

eccellentissimi Maestri e Servi devotissimi di Maria 

Vergine, dal momento che in ciascuna Ave Maria vi sono tre 

cinquine, ovvero quindici Gemme Preziose, allora, ogni Ave 

Maria (contribuisce) a comporre una Corona con quindici 

Gemme Preziose incastonate, per la Gloriosa Vergine Maria.  

E così ogni qualvolta si recita il Rosario sarà composta una 

Corona con centocinquanta Doni (alla Gloriosa Vergine 

Maria). E, ciascuna Corona, anche la più piccola, varrà più 

di tutte le corone di Re, Regine e Imperatori, e più di tutte 

le corone della Nobiltà, cosicchè coloro che servono Maria 

Vergine nel Suo Rosario sono giustamente Rampolli Regali, 

che, ogni giorno, cingono di tante Corone la Regina della 

Gloria. Diletti Rosarianti della Vergine Maria, lodiamo 

grandemente la Teologia, che ci fa raggiungere questa 
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gigantesca Rupe, nella quale si trovano le quindici Miniere 

piene di Gemme Preziose, per offrire ogni giorno alla 

Santissima Madre di Dio una Corona di centocinquanta Ave 

Maria, che La adornano di una Corona di 

duemiladuecentocinquanta Gemme preziose: la più piccola 

di esse vale più di tutto il mondo materiale. Ovunque 

diminuiscono le Ave Maria, avanza il paganesimo, perciò 

recitiamo il Rosario che contiene le quindici straordinarie, 

vantaggiosissime ed indispensabili Miniere di Gemme 

Preziose della Teologia. Dio, infatti, “muta la roccia in laghi, 

e le rupi in sorgenti d’acqua” (Salmo 113). 

PRIMA CINQUANTINA da offrire in dono (alla Vergine Maria): 

I) il Diamante della Purezza; II) il Rubino della Sapienza; III) 

la Perla della Grazia; IV) il Diaspro della Perfezione; V) lo 

Zaffiro del Potere: 

Carissimi amici e discepoli della Vergine Maria, 

nell’Incarnazione Purissima del Figlio di Dio, il Verbo si fece 

carne nell’umanità della Vergine Maria, Maestra e Regina di 

Purezza.  

La prima Gemma preziosa da offrire a Maria, estratta dalla 

prima Miniera della Rupe Angelica, è il Diamante. Questa 

Gemma è chiamata Pietra della Purezza, e si offre alla 

Vergine Maria, quando devotamente si dice “Ave”. Secondo 

Sant’Agostino, infatti, l’Ave, infatti, segna la fine dei guai 

della maledizione e della colpa (Sent. Lib. III, dist. I), e 

proclama meravigliosamente la Purezza di Maria. Secondo 

Sant’Isidoro poi, il Diamante, nessun’altra pietra potrà mai 

scheggiarlo o spezzarlo, sporcarlo, mescolarlo. Eppure la 

forza (delle corna) del capro riesce ad infrangerlo.  

Esso è anche la Gemma più desiderata, e il demonio la 

fugge. C’è chi chiama il Diamante: “Due amanti”, proprio 

come l’amore che dona stabilità e prospettiva. Secondo 

Sant’Anselmo, l’Amorevole e Gloriosa Vergine Maria 

splende di così grande Purezza, e, al di sopra di Lei, vi è solo 

Dio. Perciò nel Cantico dei Cantici è scritto: “Tutta bella sei 

Amica Mia, e in Te non c’è alcuna macchia”. Tutti devono 

venerare Maria, e le devono offrire devotamente tale 
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Gemma, dal momento che la Purezza di Maria si diffonde sul 

mondo, e contagia e influenza il diritto divino naturale e 

positivo. Riguardo alla Vergine Maria, scrisse 

Sant’Ambrogio nel Sermone sull’Assunzione: “La maggior 

lode che va tributata alla Vergine Maria è quello di essere 

Purissima, perché per Lei la Purezza scomparsa è stata 

riacquistata e risuscitata. Tu sei allora l’Albero della Vita, 

fuori dal quale tutti i rami sono senza frutto e dissecchi”. 

Così egli scrisse. Alcuni di voi, forse, diranno: “Ma quanto 

vale questo Diamante detto Ave?”. 1. Rispondo che esso 

vale più di tutte le gemme preziose che, nel deserto, i figli 

d’Israele offrirono per Tabernacolo, per quanto fosse 

incantevole. 2. Vale più delle gemme preziose che Salomone 

offrì al Tempio di Gerusalemme, e che ebbe nei suoi tesori, 

per quanto fossero immensi. 3. Vale più di tutte le gemme 

preziose, che ebbero il Bretone Re Artù, Carlo Magno, 

Davide, Cisquaso, i tre Re dei Bretoni, e qualunque altro 

cristiano abbia mai posseduto, e che abbiano offerto per 

Chiese e Reliquiari di Santi. E, se nuovamente domandate: 

“Quant’è grande questo Diamante Ave, per superare tutte le 

gemme preziose dette in precedenza?  Rispondo che esso è 

tanto più grande, quanto tutto il cielo è più grande di una 

sola stella. Secondo Sant’Agostino, infatti, la più piccola 

delle realtà celesti, supera la totalità delle realtà terrene. 

Voi tutti, figli devoti della Vergine Maria, ascoltate e 

rispondete a questa mia domanda: se io un giorno vi 

regalassi centocinquanta Diamanti, anche se foste miei 

nemici, non vi rappacifichereste con me, e non esaudireste 

i miei desideri? Non mi vorreste più bene di prima, 

smettendo ogni offesa, e dimostrandomi in ogni modo la 

vostra riconoscenza? Se è così, forse che, allora, la Vergine 

Maria, non vi donerà beni maggiori per ciascun Rosario che 

devotamente le offrirete? Questo è il Diamante 

dell’Amicizia, che annienta gli artifici del demonio, essendo 

il frutto del Sangue di Cristo, Agnello Immacolato, quando 

la spada della sofferenza umana gli tolse la vita. Senza 

dubbio, dal più piccolo al più grande, direte certamente di 



 

638 
 

sì. Sta scritto, infatti: “Date e vi sarà dato”. Scrisse Origene 

che chi donerà le cose di questo mondo, riceverà il 

centuplo; chi donerà la propria vita riceverà mille volte 

tanto; chi donerà la propria anima, riceverà diecimila volte 

tanto, al momento della morte riceverà centomila volte 

tanto, e dopo la morte, un milione di volte tanto. Se, dunque, 

volete arricchirvi, e ricevere presto la Purezza: fate felice 

Maria, e riceverete l’incantevole Regno della Grazia, in 

questo mondo, e quello della Gloria, nel futuro. Avvicinatevi 

alla Rupe dell’Ave Maria, offrendo alla Vergine Gloriosa, 

ogni giorno, per cinquanta volte, il Diamante dell’Innocenza, 

ossia l’Ave Maria. Con questa offerta, saluterete 

l’Imperatrice del Cielo, che ama tantissimo i peccatori, ma, 

infinitamente di più, coloro che la saluteranno: assai più di 

quanto qualsiasi Imperatrice o Regina, abbia mai amato un 

proprio suddito, molto di più di quanto tutte le Imperatrici di 

questo mondo riuscirebbero ad amare. E questo perché, 

secondo Sant’Agostino, la Carità della Vergine Gloriosa 

sorpassa l’amore terreno di questo mondo: e sorpassa non 

solo l’amore umano, ma anche quello angelico. Voi tutti, 

dunque, dal più piccolo al più grande, per liberarvi dai guai, 

offrite ogni giorno a Maria i Diamanti. Dio, infatti, trasforma 

la roccia in laghi, per la potenza di queste Gemme preziose. 

La Sacra Scrittura, poi, amatissimi figli della Vergine Maria, 

fa un secondo elogio di Maria: la Sapienza del come avvenne 

l’unione tra la natura umana e la natura divina (Sent. Lib. III, 

dist. II), ci insegna come si debba offrire alla Vergine Maria, 

Imperatrice di Sapienza, la seconda Gemma preziosa della 

seconda Miniera della Rupe dell’Ave Maria, ossia il Rubino, 

quando si dice: “Maria”. Infatti, la Gloriosa Vergine ci darà 

la Sapienza e ci otterrà l’illuminazione, se le offriremo 

questo Rubino, non certo se le donassimo tutta la vana 

sapienza di questo mondo. Infatti, scrisse San Bernardo, la 

più piccola preghiera devota detta a Maria nel più sperduto 

romitorio, vale più della sapienza filosofica di questo 

mondo, e riceverà un compenso maggiore. Maria dona la 

Sapienza, secondo San Remigio e San Girolamo, perché Ella 
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è chiamata l’Illuminatrice, ovvero l’Illuminata, che è un 

attributo della Sapienza. Il Rubino, infatti, secondo 

Sant’Isidoro ed il Lapidario, nell’acqua risplende, di notte, 

come un carbone acceso, scintilla: scaccia le paure 

immaginarie; consiglia le cose da fare; porta a sicura 

decisione la mente dubbiosa. Ecco perché i Re considerano 

questa Gemma, di incomparabile valore. Anche la Gloriosa 

Vergine Maria possiede in pienezza le proprietà del Rubino.  

Infatti, scrisse San Bernardo, Ella ha generato l’Eterna 

Sapienza, donando al mondo cieco, la luce della Sapienza 

Celeste: una Sapienza che supera infinitamente la sapienza 

di Abigail, moglie di Nabal del Carmelo. Una Sapienza che 

si diffonde sul mondo ogni qualvolta si recita il Rosario.  

Ciascuno possiede già una grande saggezza, che li guida, li 

mantiene e li accompagna in questo mondo, e tale saggezza 

è degna di onore, scrisse Seneca. Tuttavia, secondo San 

Bernardo, la Sapienza che dona la Beata Vergine Maria è 

ben altra: “Io sono la Madre del Bell’Amore, del Timore, 

della Conoscenza e della Santa Speranza” (Eccl. 24,24). Se, 

dunque, volete possedere la Luce della Sapienza, salutate 

sempre Maria. Ella, infatti, scrisse Sant’Ambrogio, è la 

Stella che illumina le menti dei fedeli, con una luce 

superiore a quella del sole. Riceverete il centuplo nella vita 

presente, dal momento che la più minuscola devota 

preghiera, scrisse Sant’Anselmo, vale più di tutte le 

onorificenze terrene e dell’umana prudenza. Qualcuno di voi 

domanderà: Ma quanto vale il Rubino Maria? Rispondo solo: 

vale più che se tu offrissi alla Vergine Gloriosa, al posto dei 

Rubini Maria, altrettanti Rubini, grandi quanto le stelle che 

sono nel firmamento del cielo; secondo Sant’Agostino, il più 

piccolo barlume della Grazia supera l’intera luminosità 

dell’universo. Anche il più piccolo Rubino Maria vale più di 

tutti quei grandiosi rubini, quanto tutto il mondo rispetto al 

più piccolo rubino di questo mondo. Allora, figli benedetti di 

Maria, ascoltate bene e rispondetemi: Se ciascuno di voi, 

ogni giorno, desse centocinquanta Rubini (Maria) ad una 

cara Regina, non vi amerebbe ella come il proprio Figlio 
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prediletto? E non sperate che la Regina (Maria) sia (ancor 

più) benevola e amabile verso di voi? Certamente direte di 

sì. Poiché, dunque, la Gloriosa Vergine, quando le offrite i 

Rubini, vi ama più che se tutte le creature del mondo si 

trasformassero in Regine amorevoli: per quanto vi amino di 

vero cuore, mai supereranno l’Amore di Maria. Infatti, 

secondo Alberto Magno, una scintilla d’Amore di Maria 

supera tutto l’amore del mondo e la totalità delle amicizie 

terrene. Credete fermamente che la Vergine Sapientissima 

vi amerà molto di più, e riceverete la Grazia della Sapienza.  

E, davanti all’Amore di Maria, scomparirebbero il diritto 

naturale, il diritto di mutua carità, e il diritto della giustizia 

divina, per la legge del più piccolo, assorbito dal più grande.  

Infatti, scrisse Boezio, se chi ama di meno, riesce a donare 

tante cose buone, chi ama di più, allora, donerà beni 

maggiori. Sarete coronati centocinquanta volte nella vita 

presente, e nella Vita futura riceverete la corona dei Rubini 

della Sapienza: nel Rosario, ogni giorno, salutate Maria. 

Infatti, per la potenza di queste quindici Gemme preziose, 

Dio muta la roccia in laghi.  

La terza Lode della Teologia è, reverendissimi Rettori e 

Maestri del luminoso astro di quest’Alma Facoltà, la Grazia 

Santificante della Vergine Maria e di Cristo; essa è descritta 

nella terza distinzione del terzo libro delle Sentenze, e 

insegna al mondo ad offrire alla Vergine Piena di grazia, la 

terza Pietra della terza Miniera, della Rupe dell’Ave Maria 

(Sent. Lib. III, dist. III). Essa è una preziosissima Perla, che 

corrisponde alla parola: “Gratia”. Secondo Sant’Isidoro la 

Perla è una candida Gemma, che una straordinaria rugiada 

produce in una conchiglia marina, senza alcuna dipendenza 

dal corpuscolo che l’ha generata: essa combatte numerose 

malattie e resiste ai fulmini ed ai tuoni. Infatti se la 

conchiglia è colpita da un fulmine, essa non viene meno, e 

quando è danneggiata dai tuoni, genera ugualmente la 

Gemma, anche se non compiutamente. Così scrisse 

Bartolomeo nel “Libro della Natura”. Questo si può dire 

anche della Gloriosissima Vergine Maria. Secondo San 
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Girolamo, infatti, è Lei la Conchiglia che ha generato, non 

da seme umano ma dallo Spirito Santo Glorioso di Dio, ha 

generato la Perla di Cristo, che ha curato le nostre 

infermità, e ci difende dai tuoni delle tentazioni e dai fulmini 

delle tribolazioni, come scrisse San Bernardo. Tutti lodino 

Maria, e le offrano devotamente la Perla, che corrisponde 

alla parola: “Gratia”. I. In Maria, infatti, risiede la pienezza 

della Grazia, che si diffonde sul mondo intero, che protegge 

e migliora, secondo Sant’Alberto. II. Chi offre Gemme a 

Maria, riceverà il centuplo, e se chi le offre tutti i giorni, 

diventerà immensamente ricco. III. Egli, offrendo le Gemme 

preziose, si guadagnerà il Regno dei Cieli, perché una di 

esse vale più di un intero Regno in terra, come si legge nella 

Vita di San Tommaso Apostolo. Ancora forse non ti è chiaro, 

e timorosamente chiedi: Quanto vale la Perla Grazia? 

Rispondo brevemente, davanti a tutto il mondo: la Perla 

Grazia vale molto più del Paradiso Terrestre; così come il 

Paradiso Terrestre valeva assai più del pomo rubato da Eva.  

Ancor di più, secondo San Basilio, una particella del Regno 

di Cristo vale più dell’intero Paradiso Terrestre, dal 

momento che il Regno di Cristo porta verso Cielo, invece il 

Paradiso Terrestre condusse all’Inferno. Forse, carissimi, la 

Gloriosa Vergine non sarà felicissima per il dono di così 

tante Gemme? Scrisse San Girolamo che, se ad un lupo, o 

ad un leone, o ad un orso dessimo tutti i giorni da mangiare, 

ci diverrebbero certo affezionati. E non ci amerà assai più 

di essi, la Vergine Maria, se le offriamo tutti i giorni il 

Rosario? O forse la Vergine Maria è più insensibile ed 

impietosa degli animali più feroci? Risponderete tutti di sì, 

dal più piccolo al più grande. Maria, infatti, ama ogni Suo 

Rosariante, più di quanto se tutti i padri e le madri amassero 

il medesimo figlio unico; più di quanto mai una madre abbia 

amato di amore naturale il proprio figlio. Osservate con 

attenzione queste cose, e per ottenere le Grazie, lodate 

Maria nel Rosario. Coloro che lodano Maria, infatti, sono 

salvati, dal più piccolo al più grande, come si legge nella 

Vita della Martire Santa Caterina.  
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La quarta lode della Sacra Teologia (Sent. Lib. III, dist. IV), 

carissimi Servi della Vergine Maria, ossia lo Spirito Santo 

che porta a compimento nel Grembo della Vergine Maria 

l’Incarnazione di Gesù Cristo, ci insegna a scavare la Quarta 

Miniera preziosissima della Rupe dell’Ave Maria, dalla quale 

si estrae la Gemma Diaspro, per offrirla alla Vergine Maria, 

corrispondente alla parola “Plena”. Infatti, secondo 

Sant’Isidoro, il Diaspro, è una Gemma color verde, che 

colpisce gli occhi per la sua bellezza, che ha tante virtù, 

quante striature possiede. Secondo Sant’Alberto Magno, il 

Diaspro allontana dal corpo la tristezza e gli trasmette 

contentezza, amabilità e sicurezza. Così pure la Beatissima 

Vergine Maria, ricolma della pienezza di Grazia, conquistò 

la Santissima Trinità ed il Coro degli Angeli. Secondo 

Sant’Alberto Magno, nel Suo Corpo risplendeva ogni 

Bellezza, la Vergine Maria era infatti la più Bella tra tutte le 

donne: molto più di Giuditta, di Ester o di Sara: (così) le sue 

Virtù sono smisurate, al pari della Sua Sovranità, e dei 

Miracoli che Ella compie. Secondo San Bernardo, Ella tiene 

abbastanza lontane tutte le scelleratezze del mondo; e, 

secondo Sant’Agostino, Ella porta la gioia senza fine ai figli 

della dannazione. A ragione, la Vergine Maria è, a 

somiglianza del Diaspro, la Piena di Grazia nella Bellezza, e 

non solo spirituale, ma anche corporale. E giustamente si 

desume che la Vergine Maria da tutti debba essere lodata 

nel Rosario. Anzitutto perché, come diceva Seneca, le cose 

più belle sono da lodare. In secondo luogo (come scrisse 

Sant’Agostino nel Sermone della Natività della Vergine 

Maria), se le cose che possiedono una grandiosa Bellezza, 

sono da tutti amate e lodate, allora quanto più la Vergine 

Maria è da amare e venerare. In terzo luogo, se la Sacra 

Scrittura loda donne bellissime, come Ester, Sara e 

Rebecca, allora, quanto più si deve lodare la Vergine Maria.  

Secondo Sant’Agostino, infatti, le altre donne possedevano 

in parte la bellezza, invece solo Maria possiede la Bellezza 

Piena. Ma forse, nonostante l’ammirazione e la gioia, 

chiedete: “Quanto vale il Diaspro, Plena, se lo si offre 
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devotamente?”. Rispondo senza esitazione davanti a tutta 

la Chiesa: vale più di tutte le opere della creazione di Dio 

dei primi sette giorni. Così pure, vale più di tutti i nove Cori 

degli Angeli, e più del mondo fisico. Se, dunque, afferma il 

Maestro nel secondo libro delle Sentenze, il Diaspro, Plena, 

è degno del Dio della Gloria, non lo sarà di più la Vergine 

Maria? Ascoltate, vi prego, quello che sto per dire! Se è così, 

perché siete pigri, e non volete arricchirvi di tanti beni? Non 

è da ritenere un insensato, chi rimarrà nell’indolenza? 

Prestate ascolto ancora un pochino! Se dessi un solo ducato 

al giorno a un Turco, o ad un Sultano, certo mi 

ringrazierebbero con ogni ossequio! E io, che dono 

infinitamente di più alla Vergine Maria, quando nel suo 

Rosario le offro questo Diaspro, Plena, Ella sarà più 

riconoscente, o più ingrata del Turco? E’ da insensati 

pensare che Colei, che la Chiesa, nel Salve Regina, esalta 

come la Madre di Misericordia, non ci darà la Sua Grazia! 

Ella ama un Suo Rosariante, più di quanto ogni sorella possa 

amare il proprio fratello, più di quanti sono i granelli di 

sabbia del mare: ammettendo pure che qualcuna ami il 

proprio fratello, quanto Tamar amò suo fratello Assalonne, 

il quale uccise (Amnon) che l’aveva violentata. Eppure, 

secondo San Gregorio Nazianzeno, un briciolo di felicità che 

proviene dalla Gloria di Dio, supera la più grande felicità dei 

beni creati. E questo perché, secondo il Santo Maestro 

Gregorio, quella felicità discende dalla Gloria di Dio, mentre 

quella felicità proviene dalla vita quotidiana. Dal momento 

che, dunque, la ragione, il sentimento, la conoscenza, gli 

esempi, i miracoli, l’esperienza e il desiderio del bene vi 

incoraggiano a lodare Maria, perché, allora, non sempre la 

salutate nel Rosario, per avere la pienezza della Gloria?  

La quinta lode della Teologia, esimi appassionati della 

Sapienza, figli della Vergine Maria, eccelsa Madre Buona del 

mondo intero, è il Vincolo Santissimo dell’Unione 

(Ipostatica) in Cristo (Sent. Lib. III, dist. V), che ci invita a 

cercare nella quinta miniera della Rupe della Teologia, 

ossia dell’Ave Maria, la quinta Gemma dello Zaffiro, la 
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gemma della Nobiltà e della Sovranità, e ad offrirla alla 

Suprema Regina Maria, quando diciamo nel porgerLa: 

“Dominus Tecum”. Questo perché lo Zaffiro, secondo 

Sant’Alberto Magno, San Bartolomeo ed il Lapidario, è una 

gemma di colore celeste, che i Re incastonano sui loro 

anelli, perché un tempo, mediante questa gemma, (gli 

oracoli) davano i responsi degli dei, e svelavano gli arcani.  

Secondo il Lapidario, questa gemma dona coraggio e 

ardimento a chi la porta. Secondo Sant’Ambrogio, tuttavia, 

solo Maria Vergine possiede il Sommo Grado della Nobiltà.  

Infatti, Ella è la Madre del Signore dei signori. Allora, tutti i 

fedeli di Cristo La chiameranno Regina del mondo. Grazie a 

Lei, infatti, che è la Gemma incastonata sull’Anello della 

Fede Cristiana, è stata rivelata la Redenzione del mondo, e 

sono stati svelati gli arcani delle realtà future. Ella sola, 

secondo Sant’Agostino, rende gli animi degli uomini così 

sicuri, audaci e forti, da non temere più nulla. Allora, proprio 

in quanto è la Regina Altissima del mondo intero, le si deve 

offrire lo Zaffiro “Dominus Tecum”. E questo, attentissimi 

auditori, dal momento che Ella, è anzitutto la Madre del 

Signore dei signori, e del Re dei re. Poi, perché abbiamo il 

grande privilegio di essere Suoi Servi. In terzo luogo, perché 

se i Sudditi devono giustamente onorare le Regine della 

terra, quanto più noi dobbiamo venerare l’Altissima Regina 

Maria, poiché è l’Eccelsa Regina Madre, al di sopra di ogni 

raffronto, come scrisse Sant’Alberto. Ma se per caso,  pieno  

di meraviglia, provassi a domandare: “Ma quanto vale la 

Gemma dello Zaffiro, “Dominus Tecum”? Io rispondo senza 

esitare: essa ha tanto valore e preziosità, ed è così degna 

di essere offerta alla Vergine Maria, a Gloria della 

Santissima Trinità e a vantaggio della Chiesa terrena e 

celeste, più che se tu offrissi alla Gloriosa Vergine tante 

miniere di zaffiri, estese quanto la Città di Parigi, e se Le 

offrissi i sassolini d’ogni specie che vi sono al mondo. 

Ancora di più, è meglio offrire questo Zaffiro alla Vergine 

Maria, che offrirLe nuovamente l’Arca di Noè con gli animali 

da salvare: l’antica Arca, infatti, insieme a tutti gli animali 
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che vi salirono, andarono in rovina, invece lo Zaffiro della 

Regalità non si deteriora mai, e, mediante Esso, anche i 

Servi della Vergine Maria, in Cielo, regneranno in eterno. E 

questo (avviene), perché essi hanno offerto alla Vergine 

Maria, ogni giorno, per centocinquanta volte, il titolo di 

Regina: così riceveranno il centuplo nell’eternità, dal 

momento che, scriveva San Gregorio: Servire Dio, è regnare 

con lui. Date e vi sarà dato. E questo perché la Regina Maria 

ama il più piccolo Servo del suo Rosario, più di quanto 

qualunque Nobile Duchessa o Contessa o Baronessa abbia 

mai amato un suo servo, e lo amasse fino alla sua morte.  

E ancora, metti caso che, tutti i fili d’erba e tutte le foglie 

degli alberi si mutassero, per intervento divino, in Regine 

che ti amassero, questo elevato amore non è minimamente 

paragonabile alla tenerezza infinita con la quale la Vergine 

Maria ti ama ogni qualvolta La servi nel Suo Rosario. Allora, 

se le cose stanno così: 1. perché tu non ami Colei che ti ama 

con così grande tenerezza, e hai invece tanto trasporto 

d’affetto per una semplice (nobil)donna? E ancora: 2. Perché 

non hai fiducia di questa grande Regina, e ti affidi 

totalmente ad una delle predette Regine? 3. Se tu dessi una 

sola gemma preziosa ad un carnefice o ad un giudice o ad 

uno dei loro ausiliari, potresti stare sicuro che, se mai fossi 

arrestato, essi ti rimetterebbero in libertà. E anzi, ti 

eviterebbero le sevizie e ogni violenza. Dal momento che, 

dunque, la Vergine Madre di Dio ti è all’infinito più amica e 

più grata per i favori, certamente puoi sperare la salvezza 

per mezzo dell’Ave Maria. Non crederai forse (non sia mai!), 

che Ella sia più ingrata dei carnefici? Secondo San 

Bernardo infatti, Maria è la Piena di Grazia, ed ama i 

peccatori più di quanto essi amano se stessi, poiché Lei è 

ripiena di un Amore infinito, secondo il Santo Maestro. 

II. CINQUANTINA: Da offrire in dono (alla Vergine Maria): I. 

il Calcedonio della Misericordia; II. lo Smeraldo dello 

Sposalizio; III. il Sardonico del buon Nome; IV. la Sardonice 

della Prosperità; V. il Crisolito della Salute. 
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La sesta Lode della Teologia, dilettissimi Servi della 

Beatissima Vergine Maria, Regina di Misericordia, è la 

meditazione sulle sofferenze (di Cristo a partire) 

dall’Incarnazione (mentre si deplorano, si attesta la Santa 

Fede nella Misericordia; cf. Sent. Lib. III, dist. VI), che ci 

insegna a cercare la sesta Miniera di questa Rupe dell’Ave 

Maria, e ad offrire a Lei, il Calcedonio della Misericordia, 

che è contenuto nel termine: “Benedicta”. E riceveremo il 

centuplo nel presente e nel futuro, ogni qualvolta l’offriremo 

nel Rosario. E questo perché il Calcedonio è una gemma 

simile al cristallo, che brilla di lucentezza: ha forza 

magnetica, dà il successo, mette in fuga i demoni, libera 

dalle influenze negative, come scrissero Sant’Alberto 

Magno ed il Lapidario. E’ la Vergine Maria, secondo 

Sant’Agostino, l’Aurora del Sole di Giustizia; è Lei che attira 

a  sé  i peccatori, facendo sue  le  nostre infermità; è Lei 

che riveste di meriti i peccatori per superare il Giudizio di 

Dio; è Lei che ci sottrae dal potere dei demoni, prendendoci 

al Suo Servizio, come scrisse San Bernardo. Per questo, Ella 

è meritevole di ricevere in offerta il Calcedonio della 

Misericordia, ossia il “Benedicta”. Infatti, secondo 

Sant’Anselmo, figlio devotissimo della Vergine Maria, la 

Vergine Madre di Dio non solo è “Benedetta”, ma anche “la 

Benedetta”: Ella, infatti, portò nel mondo la Benedizione di 

Misericordia, agli infermi la guarigione, ai morti la vita, ai 

peccatori la giustizia, ai prigionieri la redenzione, alla 

Chiesa la pace, ai cieli la gloria, e nessuno può allontanarsi 

dal Suo Amore. Queste le parole di San Bernardo sulla 

Beatissima (Vergine Maria). Ma se, per comprendere 

meglio, con semplicità di cuore, domanderete: “Ma quanto 

vale un solo Calcedonio, del Benedicta?”. 2. A ciò rispondo 

con fermezza e sincerità: vale più di tutti i castelli fatti con 

gemme di calcedonio, quante sono le gocce del mare; vale 

più di un solo calcedonio, se esso fosse grande quanto la 

Città di Roma; vale più di ogni altra cosa, quanto un castello 

vale più della sua più piccola pietra. O carissimi, vi 

domando: se io donassi ad ogni peccatore del mondo un 
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castello simile, non mi sarebbe affezionato e non mi 

darebbe retta in tutto? Certamente e senza alcun dubbio, 

se io facessi a lui un così magnifico regalo. Non di più, allora 

io dico, la Regina di Misericordia, Sorgente e Radice di 

Bontà, primo pilastro d’Amore tenerissimo, sarà più 

impassibile di un ramoscello o di un tralcio, che attingono 

la linfa dalla radice dell’albero per un così breve tempo? Non 

avremo, forse, fiducia della grande Bontà della Vergine 

Maria? Non ci accada mai, dal momento che gli interessi 

non supereranno mai la quantità di denaro, né un Principe 

supererà mai l’Imperatore, né un canale sarà più grande del 

suo ruscello, come scrivono Dionigi l’Areopagita e Boezio. 

Allora, certamente troverete benevolenza da parte della 

Vergine Maria, se le offrirete una sola Ave Maria nel Rosario.  

E, ancor di più, Maria ama uno che recita il Suo Rosario, più 

che se uno avesse tante amiche che lo amassero, quante 

sono le scintille del fuoco. E se ci fosse un amore immenso, 

quanto l’amore tra Erode ed Erodiade (il sepolcro di questi 

due amanti, si dice che sia a Lione in Francia), infinitamente 

di più, Maria ama un suo Rosariante. Scrisse San Giovanni 

Crisostomo nel Commento al Vangelo di San Matteo, che la 

più piccola grazia di Dio è superiore a tutto l’universo, anche 

se si moltiplicasse infinite volte. Voi, dunque, se volete 

arricchirvi e ricevere la Misericordia nel presente, e la 

Gloria nel futuro, devotamente offrite alla Vergine Maria, 

ogni giorno, il Rosario.  

La settima lode della Sacra Scrittura, o Professori gloriosi 

in sapienza, è l’Essere in divenire di Cristo, nel Seno della 

Vergine Maria, Sposa di Dio Padre (Sent. Lib. III, dist. VII), 

che ci insegna ad offrire alla Regina del Santo Matrimonio, 

la settima Gemma preziosa della settima Miniera della Rupe 

dell’Ave Maria, ovvero lo Smeraldo, quando si recita il: “Tu”. 

E questo dal momento che lo Smeraldo, secondo 

Sant’Isidoro, San Dioscoro, e Sant’Alberto, è la prima delle 

gemme verdi, ha una sostanza trasparente, se illuminato, 

riflette luce verde intorno, fa intravedere le realtà avvenire, 

tanto che un tempo, l’Imperatore intravedeva nello 
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Smeraldo, l’esito delle lotte. Esso, poi, porta la gioia, ed 

allontana la tristezza, e si incastonava sull’Anello di 

Sposalizio della Sposa Reale. Tutto questo si conforma 

pienamente alla Vergine Maria. Ella, infatti, è il “Tu”, che è 

il pronome che si premette alla seconda persona di un 

verbo, specificandolo e correlandolo.  

Infatti, secondo Sant’Alberto, la Vergine Maria generò il 

Figlio di Dio, dopo averlo portato per nove mesi nel Suo 

Grembo: ci ha svelato il Figlio di Dio, che prima era 

invisibile, ora è visibile, e, come Nostra Avvocata, ha 

portato a Lui le nostre necessità. Inoltre, Ella, per le (Sue) 

Virtù, è la Gemma dal color verde intenso, che riflette, come 

uno specchio, la Santissima Trinità, e irradia sul mondo, la 

Luce del Suo Figlio (il Signor Nostro Gesù Cristo), 

rivestendolo dell’abito nuziale (col dono della fede, nel 

Battesimo), (e) allontanando (da esso) la tristezza, 

mediante la Gioia nello Spirito Santo. La Gioia che Ella ebbe, 

quando Sposò Dio Padre, l’Altissimo Re dei Re, dal quale 

generò Cristo Gesù, per la Redenzione del mondo. Ma, se tu 

domandassi con interesse: “Ma quanto vale questo 

Smeraldo del Matrimonio, Tu?”. Io rispondo brevemente: 

vale più di tutti i monti del mondo, anche se fossero d’oro; 

anzi infinitamente di più, quanto l’insieme dei monti, sono 

più grandi del più piccolo monte. E ancor di più, dal 

momento che, secondo il Santo Maestro, i meriti di Grazia 

sono superiori ai beni dell’intero universo. O dunque voi, che 

amate le ricchezze: perché non accorrete qui, all’immensa 

abbondanza dei beni? Voi che amate la Bellezza, perché non 

vi avvicinate alla leggiadra Maria, Principessa di ogni 

splendore? Voi che desiderate la libertà, perché state 

immobili, mentre i pericoli vi sovrastano? Non vi accorgete 

che dietro avete la Morte, che sta scagliando un giavellotto 

su di voi? Presto, correte al Rosario dello Sposalizio, ovvero, 

all’Ave Maria. Vi raccomando di non disperare mai della 

salvezza, perché se anche l’Anticristo sarebbe riconoscente 

ai suoi benefattori, esaudendo i loro desideri, quanto più 

Maria soccorrerà (i Suoi Rosarianti). Secondo 
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Sant’Agostino, se il più malvagio sa essere riconoscente ai 

propri benefattori, quanto più Maria ricambierà beni infiniti, 

a coloro che le offrono doni. Riceverete, infatti, una Corona 

preziosissima di Smeraldi Angelici.  

L’ottava lode della Teologia, onorevolissimi Signori, è la 

Nascita Verginale del Figlio da una Donna, la Vergine Maria 

(Sent. Lib. III, dist. VIII), che ci insegna ad offrire alla Regina 

delle Vergini, l’ottava Gemma dell’ottava Miniera della Rupe 

dell’Ave Maria, che è la Gemma Sardonico, ossia 

dell’irreprensibilità, quando si dice: “In mulieribus” (tra le 

donne). E questo perché, secondo Sant’Isidoro e 

Sant’Alberto, il Sardonico ha tre colori, nero, rosso e bianco; 

con esso si fanno i sigilli, perché non attrae la cera; 

allontana la lussuria e rende l’uomo umile e casto, giusto ed 

amabile. Secondo Sant’Agostino, queste virtù sono 

femminili, e sono presenti specialmente nelle Vergini, delle 

quali la Vergine Maria è Imperatrice e Regina. (Come la 

gemma Sardonico ha tre colori), così anche Lei ha una 

triplicità di colori: il nero dell’Umiltà: il rosso della Passione 

del Cristo; il bianco della Grazia e della Gloria. Secondo San 

Bernardo, è Lei il Sigillo della Trinità, grazie al quale i 

peccatori marchiati, entrano nel Regno dei Cieli, avendo il 

foglio timbrato dell’assoluzione dei peccati. E, secondo 

Sant’Agostino, è Lei che rende coloro che la servono, casti, 

umili, giusti, ed irreprensibili davanti a Dio ed al mondo, dal 

momento che non è possibile rimanere presso il fuoco e non 

scaldarsi, presso una sorgente d’acque e non bagnarsi, o in 

un giardino di piante aromatiche e non impregnarsi di aromi. 

Ma forse domanderai: “Ma quanto vale questo Sardonico 

dell’irreprensibilità, in mulieribus?”. Rispondo con 

prontezza che esso vale più dei sacrifici di Abramo, di 

Isacco e di Giacobbe, che furono graditissimi a Dio. Infatti, 

secondo il Santo Maestro, con l’Ave Maria, nel mondo iniziò 

la Redenzione, mentre con i loro sacrifici, i Santi Padri 

ottennero soltanto dei benefici personali. Aggiungo pure, 

che esso vale più della Scala di Giacobbe. E se ci fossero 

tante scale d’oro e d’argento, quanti fili di paglia vi sono nel 
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mondo, è infinitamente meglio salire per la Scala (dell’Ave 

Maria) che per la Scala di Giacobbe. Essa, infatti solo 

prefigurava la reale Scala dell’Ave Maria. Allora, 

onorevolissimi signori, non reputiamo umanamente stolto, 

chi possiede beni copiosi e promettenti, ma non tiene conto 

di un pericolo imminente? Chi mai, se vedesse un lupo che 

viene, o un nemico che invade, o un fiume che straripa, non 

vorrebbe arrampicarsi su una scala? Perché, dunque, non 

salite questa Scala dell’irreprensibilità, confidando in Lei?  

Si sa che nelle arti magiche, se donate una sola gemma 

all’anno al diavolo, anch’esso vi esaudirebbe in qualche 

vostro desiderio, e, quanto più gliene date, tanto più 

volentieri, con prontamente e profusamente esso vi 

esaudirà, per avervi alla fine con sé. E, (se ci esaudisce il 

diavolo), quanto più la Vergine Maria (che è la Regina di 

Bontà), esaudirà i nostri desideri in questa vita, e ci porterà 

con Sé in Paradiso! Ella stessa ha rivelato che ci esaudirà 

fino all’inimmaginabile, se le offriremo doni nel Rosario! A 

meno che non dicessimo che il diavolo è più (riconoscente) 

della Vergine Maria, che per la Chiesa è un’immensa eresia.  

E perché meravigliarsi, carissimi, che Ella ama un Suo 

Rosariante, più di quanto, a paragone, tutti insieme i demoni 

dell’Inferno, amassero una delizia del mondo, ed in nessun 

modo volessero privarsi di tale piacere. Allora, ancor di più 

la Vergine Maria non potrà privarsi di un Suo Rosariante, e 

gli donerà la salvezza. Il Santo Maestro Agostino scrisse 

che la più piccola particella del Regno dei Cieli, è più grande 

di tutto il Regno dell’Inferno. O voi tutti dunque, se volete 

arricchirvi infinitamente, e ricevere insieme alla Corona di 

Sardonico, la Grazia dell’irreprensibilità, salutate la Vergine 

Maria nel Rosario: è Lei, infatti l’Altissima Regina 

dell’irreprensibilità, essendo Lei stessa Irreprensibile, e la 

spande su tutta la Chiesa, perché è Lei che la possiede in 

eterno.  

La nona lode della Teologia, è l’adorazione e la massima 

lode che va tributata al Figlio di Dio (Sent. Lib. III, dist. IX), 

che ci insegna ad offrire alla Regina Venerabile e Gloriosa, 
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la nona Gemma della benedizione e della prosperità, della 

nona Miniera della benevola Rupe dell’Ave Maria, che è 

detta: Sardonice, e che corrisponde a: “Et Benedictus”. E 

questo perché la Sardonice, secondo Sant’Isidoro e 

Sant’Alberto Magno, è una gemma di color rosso sanguigno, 

come il terriccio rosso, di qualità superiore all’onice, che 

allontana la paura, la malinconia e la tristezza, e dona 

contentezza, allegria e coraggio, rende immuni dalle 

seduzioni, e dona prosperità fugando le avversità, secondo 

la classificazione del Lapidario. Tale Benedizione di 

prosperità di Dio, si riferisce alla Vergine Maria, che, 

secondo la profezia di Simeone, partecipò alla purpurea 

Passione. Ella ha una qualità superiore all’onice, ossia del 

diavolo, il quale, secondo Origene, scaglia sull’uomo lo 

sgomento e l’angoscia della disperazione. E’ Lei, secondo 

San Bernardo, che porta contentezza, allegria e coraggio ai 

suoi militi, rendendoli forti ed entusiasti con il Latte della 

Consolazione. Ed è Lei, che rende immuni i Suoi dalle 

seduzioni degli errori, dalle eresie, e dagli inganni del 

mondo, dal momento che, secondo il Crisostomo, il mondo 

è colmo di illusioni. La Vergine Maria ha meritato tutto ciò, 

perché Ella ha generato il Figlio Benedetto di Dio, il Signore 

di ogni prosperità. Per questo, la Vergine Maria è Regina 

della prosperità, secondo Sant’Anselmo, avendo l’autorità di 

mutare le avversità in prosperità. Ella deve essere, dunque, 

venerata, dal momento che è l’Imperatrice della Prosperità, 

che tutti, secondo Seneca e Tullio (Cicerone), nel mondo 

desiderano e le tributano grandi onori, come si legge nei 

loro trattati. Ma forse volete sapere: “Ma quanto vale questa 

Gemma di Sardonice?”. Rispondo che vale più del 

Tabernacolo di Mosè, che fu fatto nel deserto; anzi, vale 

ancor di più, quanto questo Tabernacolo valeva più della più 

minuscola pelle di capra, che velava il Tabernacolo. 

Secondo, poi, il Dottore Santo, le realtà divine superano 

infinitamente le realtà materiali. Secondo giustizia, allora, 

la Vergine Maria deve essere lodata con questo titolo da 

tutti. Ed Ella non mancherà di beneficare, perché Dio sarà 
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per sempre riconoscente alla Sua Dimora. Se, infatti, un 

tiranno crudele, o un feroce Daciano, o simili personaggi, 

sarebbero riconoscenti verso coloro che avessero donato 

loro una Dimora, quanto più riconoscente per tale beneficio, 

sarà la dolce Vergine Maria, Madre di Dio. Ella, infatti, ama 

un Suo Rosariante, più di quanto una maestra abbia mai 

prediletto un suo alunno. Anzi, se tutte le donne del mondo 

fossero tue maestre, volendoti bene in modo speciale, 

quanto la Sibilla volle straordinariamente bene ad un suo 

discepolo, ancor di più la dolcissima Maria ama te, che sei 

un Rosariante del Suo Salterio. Sant’Alberto Magno, nel 

Commento al primo libro delle Sentenze scrisse che l’intero 

vale più della singola unità: l’amore umano non oltrepassa 

il finito, una stilla d’Amor di Dio, invece, riempie l’anima, 

poiché è infinita. Giunge alle stesse conclusioni, il Santo 

Maestro: se nessuna delle maestre vuole che tu patisca 

danno, anzi, desidera per te ogni prosperità, dunque, molto 

più la Vergine Gloriosa, che supera tutte le maestre, otterrà 

per ogni Rosariante del Suo Salterio, ogni prosperità e 

vantaggio. Abbi fede, dunque, o Rosariante della Vergine 

Maria, perché mai ti mancheranno il discernimento, il 

buonsenso, il sentimento, l’esperienza, la fede, la speranza, 

la carità e la giustizia, e vincerai la battaglia (della vita): per 

la tua perseveranza, tu riceverai ogni prosperità e 

vantaggio, perché intercederà sempre per te la Vergine 

Maria, che tu servi nell’Ave Maria.  

La decima illustre luce della Teologia, o carissimi estimatori 

e predicatori della Vergine Maria, Regina del Cielo, è il Parto 

Verginale della Persona del Figlio di Dio, come (Dio) aveva 

prestabilito (Sent. Lib. III, dist. X), che insegna a noi ad 

offrire la decima Gemma preziosa, dalla decima Miniera di 

questa Rupe elevatissima dell’Ave Maria, alla Gloriosa 

Vergine che allatta il mondo intero, perché è Lei la nostra 

Nutrice, e questa gemma si chiama Crisolito, e la si offre (a 

Maria) quando (nel Rosario) le si dice: “Fructus”. E questo 

certamente perché, secondo Sant’Isidoro, Dioscuro ed altri 

grandi conoscitori delle gemme, il Crisolito è luminoso di 
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giorno come l’oro, e di notte è luccicante. Per questo, è 

detto “Chrysis”, come l’oro. Esso allontana i demoni, 

dissolve le paure della notte, scaccia la malinconia, rende 

audaci e decisi nelle avversità; e rasserena la mente dai 

turbamenti, trasformandoli in pensieri positivi, cosicché 

ogni cosa contribuisca alla crescita e alla realizzazione 

della persona. Per questo il Crisolito è legato alla Vergine 

Maria, dal momento che, secondo Sant’Agostino, è Lei che 

di giorno splende di quell’Aurea Sapienza, che Ella generò 

nel mondo, e, secondo San Bernardo, di notte scintilla e 

infiamma i peccatori del suo materno Amore. Secondo San 

Girolamo, è Lei che allontana i demoni e le paure della 

notte, e che scaccia la malinconia, come schiacciò la testa 

del serpente e la sua forza. Secondo Sant’Agostino, è Lei 

che rasserena la mente, rafforzandola nelle conoscenze 

umane e divine, e nella fede personale, avvicinando, ai 

fedeli il Suo Frutto, ossia il Signore e Figlio Gesù Cristo, che 

Ella ha teneramente allattato, ed offre sull’Altare della 

Chiesa, il Pane o Corpo del suo Figlio come cibo, e il Suo 

Sangue come bevanda, per mezzo dei quali essi sono 

redenti e sono trasportati al banchetto degli Angeli. Chi 

vuole ricevere il centuplo di Crisoliti ed ottenere il Frutto 

della Vita Eterna, e far riposare il corpo e la mente in grazia 

di Dio, ogni giorno offra alla Vergine Maria il Crisolito della 

Santissima Trinità, Fructus. Ma forse vorresti sapere quanto 

vale la Gemma Crisolito, offerta a Maria Vergine, quando le 

dici: Fructus? Rispondo certamente che essa vale più di 

tutto il Regno e del Tempio di Salomone, quanto un intero 

regno è più grande di una piccola pietra o trave del 

medesimo regno. Scrisse Origene in un’omelia, che la più 

minuscola Grazia di Dio, è superiore a questo mondo 

caduco, (come è stato già detto più innanzi). Sia dunque (da 

tutti) lodata la Gloriosa Vergine Maria, e questo perché ogni 

nutrice per diritto naturale, etico e divino, merita di essere 

lodata da coloro che (ella) ha allevato. Se la Vergine Maria 

sarà lodata con l’offerta di questa Gemma, non sarà certo 

ingrata. Se chi è in vita offrisse alla morte tanti doni del 
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creato, quanti ne offriamo alla Vergine Maria, quando 

diciamo “Fructus”, mai più la morte ucciderebbe un uomo. 

Forse che la Vergine Maria sarà più dura della morte, cosa 

indicibile, o piuttosto Ella condurrà alla Vita Eterna i Suoi 

Rosarianti? La riprova è inconfutabile! Secondo San 

Bernardo, infatti, Ella ama immensamente ognuno di noi, 

proprio come un’affettuosissima coniuge, (e) più di quanto 

ciascuno ama se stesso. E come nessuno vuole a se stesso 

male, anzi, ogni bene, così, ancor più grandemente, la 

Vergine Maria donerà a noi, insieme al Figlio, ogni bene, 

scacciando ogni male.              

III. CINQUANTINA: Da offrire in dono: I. Il Berillio della 

Madre di Dio; II. Il Topazio delle Ricchezze; III. il Crisoprasio 

della Salute; IV. il Giacinto Medicamentoso; V. l’Ametista 

della Verità. 

L’undicesima eccelsa lode della Teologia, o esimi discepoli 

della Vergine Maria, è l’Umana Natura del Cristo, che Egli 

ricevette nel Seno Verginale della Sua Santissima Madre 

(Sent. Lib. III, dist. XI), che mirabilmente ci insegna ad 

offrire a Lei l’undicesima preziosissima Gemma, (che si 

ritrova) nell’undicesima Miniera dell’inesauribile Rupe 

dell’Ave Maria, ovvero il Berillio, che Le offriamo, quando Le 

diciamo (nell’Ave Maria): “Ventris”. E questo perché, 

secondo Sant’Alberto, San Bartolomeo ed Avicenna, il 

Berillio è una gemma color azzurrognolo e verde, di forma 

esagonale, che splende alla luce del sole. Essa possiede 

dieci caratteristiche: protegge dai pericoli dei nemici; rende 

imbattibili nelle dispute; infiamma e dona forza a chi la 

porta, quando viene illuminata dal sole; dona la gioia agli 

uomini; predilige l’amore coniugale e lo rende fecondo. 

Tutte queste proprietà sono racchiuse eccelsamente nella 

Gloriosa Vergine Maria, quando si dice: “Ventris”. E’ la 

Vergine Maria, infatti, secondo Sant’Ambrogio, la Gemma 

azzurrognola d’Oriente, dal momento che Ella fu tutta di Dio.  

E’ Lei la Gemma verde, secondo Sant’Agostino, perché tutte 

le Sue Opere durano a lungo, non essendoci il peccato che 

dà la morte. E’ Lei, secondo il Santo Maestro, che splende 
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come la gemma esagonale, perché in Lei sono state 

ospitate le più grandi meraviglie di Grazia e di Gloria 

infinita, ovvero il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, 

l’umanità e la divinità del Cristo, che fanno risplendere la 

Vergine Maria di luce immensa ed infinita. E’ Lei, secondo 

Sant’Agostino, che protegge dai pericoli dei nemici visibili 

ed invisibili, dal momento che Ella è Regina delle Vittorie. E’ 

Lei, secondo San Bernardo, che rende insuperabili nelle 

dispute, dando una salda pazienza a coloro che sono 

oltraggiati. E’ Lei, secondo Sant’Oddone di Cluny, che 

infiamma e dà forza a chi la porta, donando splendore a 

tutte le nostre opere. E’ Lei, secondo il Santo Maestro, che, 

per aver portato nel Suo Grembo (Gesù), è stata esaltata al 

di sopra di ogni creatura, perché Dio vuole che nessuna 

creatura umana possa mai essere superiore alla Madre di 

Dio. E’ Lei che predilige l’amore coniugale verginale e santo, 

poiché è la Sposa di Dio Padre, che le donò un’immensa 

fecondità, mediante cui poté generare l’eccelso Figlio di 

Dio, e divenne così la Madre di Dio. Ella, dunque, merita che 

le venga offerto il Berillio della Maternità Divina, con la 

parola (dell’Ave Maria): “Ventris”. Ella, dunque, sia lodata da 

tutti (nel Rosario), perché, secondo San Bernardo, la Madre 

del Re dei re è talmente insigne, che merita di essere 

onorata da tutti. Ma casomai ti domandassi quanto vale il 

Berillio “Ventris”, rispondo, che, se un giorno ti venisse 

donato l’Impero Romano, al quale mai vorresti rinunciare, 

molto più non dovresti rinunciare al Regno e all’Impero del 

Rosario della Vergine Maria. Infatti, secondo Sant’Agostino, 

la più piccola delle realtà invisibili non si può paragonare 

alla più grande delle realtà visibili. Loda dunque Maria 

Santissima nel Suo Rosario, ed Ella non ti sarà certo 

irriconoscente. Se, infatti, la terra inanimata, ricevendo un 

semplice seme, restituisce il centuplo, quanto più la 

Vergine Maria, che è la terra della Trinità, riceverà il seme 

del tuo Rosario, senza che ti restituisca il centuplo? A meno 

che non si affermasse (non sia mai!) che la terra è più 

feconda della Vergine Maria. La risposta è semplice, dal 
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momento che la Vergine Maria, Nostra Regina, ha detto in 

alcune Rivelazioni che Ella ama così tanto un peccatore che 

la serve, che Ella, se potesse, lascerebbe la Sua Gloria, fino 

alla fine del mondo, e farebbe penitenza per lui nel secolo 

presente, per sottrarlo alla dannazione. Questo è mirabile a 

dirsi, ed in accordo con la fede: Ella, infatti, desidera così 

tanto che Dio sia onorato, che farebbe di tutto per impedire 

il peccato, che è una mancanza di rispetto a Dio, in quanto 

si oppone ai Suoi Comandamenti. Se, dunque, volete averLa 

come Madre e gioire per il titolo di Suoi Figli, offrite il 

Berillio della Maternità, a Maria Santissima, recitando ogni 

giorno il Suo Rosario.  

La dodicesima straordinaria lode della Teologia, o esimi 

cultori della Teologia, riguarda i quattro vincoli dell’Umanità 

di Cristo (Sent. Lib. III, dist. XII), e insegna ad offrire alla 

Vergine Maria, Tesoriera di tutte le Ricchezze della 

Santissima Trinità, la dodicesima Gemma preziosa, dalla 

dodicesima Miniera di questa Santissima Rupe dell’Ave 

Maria, ossia il Topazio, che è la Gemma della Ricchezza, che 

si porge in offerta alla Madre di Dio, (quando nell’Ave Maria 

si dice): “Tui”. La ragione è assai evidente, dal momento che 

secondo Sant’Isidoro, il Topazio è una gemma color oro e 

celeste, di splendide forme e specie, che i Re ripongono nei 

loro tesori; esso, come le fasi lunari, ha un’alternanza di 

lucentezza ed opacità; calma i mal di testa; placa 

l’epilessia; scampa dalla morte improvvisa. Con il pronome 

possessivo “Tui”, è dato di comprendere, quale grande 

privilegio esclusivo sia il titolo di Madre di Dio. Secondo San 

Bernardo, è Lei che è di color celeste, come celestiale è 

stata la Sua Vita. E’ Lei, secondo San Girolamo, che è di 

color oro, per l’esempio di Vita Retta. E’ Lei, secondo 

l’Apostolo, che ha posseduto nell’eccelsa Arca del Suo 

Virgineo Seno, tutti i Tesori, (vale a dire) il Figlio di Dio 

Padre, nel quale sono riposti tutti i Tesori di Sapienza e di 

Scienza. E’ Lei che è immagine e segue le fasi della luna, 

così come la Chiesa terrena, imperfettamente, La raffigura 

e ne è l’Immagine; ed è Lei che alterna lucentezza ed 
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opacità, quando, come Amorevole Avvocata, fa Sue le glorie 

e le miserie della Chiesa di Dio. E’ Lei, secondo 

Sant’Ambrogio, che domina gli umori del corpo, placando la 

lussuria e la gola, perché Ella è la personificazione della 

castità e della temperanza. E’ Lei, secondo San Bernardo, 

che scaccia il male dell’epilessia, perché i fatui, i rozzi e i 

semplici, sa farli diventare sapientissimi e dottissimi. E’ Lei, 

secondo San Fulgenzio, che scampa dalla morte improvvisa 

e libera dalla cattiva morte, perché Ella è la Regina della 

Vita. Per i Suoi Meriti, dunque, tutti devono lodare (Maria) 

con la Gemma della ricchezza, il Topazio, “Tui”. La ragione 

è semplice: infatti, se uno possedesse tutti i beni, e li 

condividesse e li elargisse ai suoi cari, non meriterebbe di 

essere onorato da tutti? E quanto più deve essere onorata 

Colei, dalla quale si ricevono beni assai più eccelsi? Ogni 

(Rosariante), infatti, riceve, ogni giorno, dalla Vergine Maria 

centocinquanta beni celesti: anzitutto i cinque sensi 

esterni, ovvero la vista, l’udito, l’olfatto, il gusto ed il tatto; 

le cinque percezioni interiori, ovvero la sensibilità, 

l’immaginazione, la fantasia, il giudizio, la memoria; e le 

cinque percezioni più elevate, ovvero l’intelletto, la volontà, 

la concupiscenza, l’irascibilità ed il sentimento. La Vergine 

Maria desidera che ciascuna di queste percezioni, per 

conformarsi alle Sue, segua i Dieci Comandamenti di Dio, e, 

così, sono quindici decine, ovvero centocinquanta beni. Ma 

forse desideri sapere quanto vale il Topazio della ricchezza 

“Tui”? Rispondo che esso vale più di quanto i Sapienti del 

mondo intero possano mai conoscere, pensare o dire. Infatti 

tutte le riflessioni del mondo, al confronto di questo 

Topazio, non sono altro che fango. Secondo San Girolamo, 

infatti, le cose terrene più preziose, paragonate alle cose 

del Cielo, sono del tutto insignificanti ed insulse. Se, 

dunque, vuoi arricchirti dei beni della terra e dei beni del 

cielo, perché, ogni giorno, non offri (a Maria) 

centocinquanta splendidi Topazi? Non penserai, spero, che 

Maria ti sarebbe ingrata, dopo aver ricevuto da te, ogni 

giorno, così tante Gemme? Se, infatti, le pecore dessero 



 

658 
 

così tanti beni di natura agli animali rapaci, ai lupi e ai leoni, 

giammai i lupi divorerebbero le pecore, né lo sparviero 

(divorerebbe) le colombe, né il leone (divorerebbe) i cervi, e 

tutto sarebbe in armonia. O, forse, Maria, fonte dell’Amor di 

Dio, sarà più impietosa della natura, non tenendo in alcun 

conto i celestiali (Topazi) a Lei offerti (questo non si dica 

mai della Regina di Giustizia!), oppure Ella vi darà pace ed 

abbondanza di ogni bene? La dimostrazione è assai 

semplice: Ella, infatti, essendo Nostra Madre per diritto 

divino naturale, e per diritto divino positivo, ama un Suo 

Rosariante, più di quanto questo mondo fisico possa mai 

pensare o dire, come l’Amorevole Vergine Maria ha più volte 

rivelato. Anch’Ella, infatti, è soggetta al diritto naturale, più 

di qualunque altro uomo. E il diritto naturale afferma: fai agli 

altri ciò che vorresti fosse fatto a te; non fare agli altri ciò 

che vorresti non sia fatto a te. Dunque, essendo Maria una 

creatura umana (e soggetta al diritto naturale), Ella 

cercherà di aiutarvi in ogni modo a raggiungere le realtà del 

Cielo; esaudirà le vostre preghiere; vi libererà da ogni male, 

e, in particolare, dalla dannazione. Dunque, per diritto 

naturale, Ella certamente salverà coloro, che, ogni giorno, 

sono soliti salutarLa così nel Suo Rosario, e li libererà 

completamente da ogni pericoloso ostacolo alla salvezza.  

La tredicesima eccelsa lode della Teologia, o esimi cultori 

della Sacra Teologia, è la triplice Grazia, che la Salvatrice 

(Maria) diede al mondo intero (Sent. Lib. III, dist. XIII), che 

insegna a tutti i cristiani, a trovare la tredicesima Gemma 

Preziosissima, in questa Miniera della Rupe Celeste dell’Ave 

Maria, e di offrire devotamente alla Vergine Maria, quale 

Regina soccorritrice dei Cristiani, la Gemma Crisopasio, 

quando si dice (nell’Ave Maria) “Iesus”. E questo perché, 

secondo Sant’Alberto Magno ed il Lapidario, questa gemma 

è luminosa di notte e splendente di giorno; libera dalle 

paure, dai sensi di colpa e dalle angosce, e ridona al cuore 

limpidezza e armonia. Tutto questo si riceve quando si 

invoca il Santissimo Nome di Gesù. E questo perché, Gesù 

è, secondo San Girolamo, il Salvatore, che di notte è 
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luminoso. Infatti, secondo Sant’Ambrogio, nella notte 

dolorosa della Sua Passione, Egli accese del Fuoco del 

(Suo) Amore, la terra, il cielo, e gli inferi. Ma il Giorno della 

Resurrezione fu color oro, più splendente del sole. Egli, 

secondo San Basilio, ha liberato il mondo dalle paure, dai 

sensi di colpa e dalle angosce della dannazione, e, nel 

Giorno Santo di Pentecoste, ha illuminato i cuori dei fedeli, 

della Luce della Fede Cattolica. Secondo San Bernardo, Egli 

riportò a perfezione e salvezza, le anime dei peccatori, da 

lungo tempo avvelenate ed infangate. Tuttavia, scrisse San 

Massimo in un Sermone, se giustamente la Gloriosa Vergine 

è la Madre di Gesù, Ella, allora, è anche è Madre della 

Redenzione, ed è Sovrana della salvezza e Regina di 

liberazione. A ragione, dunque, la Vergine Maria deve essere 

lodata da tutti, nel Santo Rosario della salvezza: infatti, tutti 

concordano che ogni Regina che fa del bene a tutti, ha 

diritto di essere lodata nella persona, nella dignità, e nel 

buon nome, e deve essere onorata, a ricompensa del bene 

(ricevuto): quanto più, dunque (deve essere lodata e 

onorata) la Vergine Maria, dal momento che, secondo il 

Profeta (Davide), ancor più grandi onori si devono dare ai 

maggiori benefattori? Ma forse tu ignori il valore di questo 

Crisopasio “Iesus” (è desolante, e addirittura deplorevole, 

che un cristiano non lo sappia!) e, perciò, chiedi: “Quanto 

vale?”. A ciò rispondo che esso vale più che se tutti i 

granelli di sabbia del mare e gli esseri creati del mondo 

potessero essere trasformati in altrettanti mondi, di uguale 

forma, o più grande. E (il Crisopasio Iesus vale di più) anche 

se questi mondi fossero incantevoli e pieni di oro. Perchè il 

valore di “Gesù” è in rapporto al (Suo) Essere, così come, 

secondo il Profeta (Davide), il valore di ogni cosa dipende 

dal proprio essere. Gesù, dunque, in quanto il suo Essere è 

infinitamente perfetto, anche il suo valore è infinito. Né 

penserai che l’Amorevole Vergine Maria, alla quale hai 

offerto questa Gemma, ti sarà ingrata, dal momento che, se 

un piccolo fuoco può consumare del tutto un monte o una 

città, quanto più con il fuoco infinito “Gesù” (Gesù, nostro 
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Dio, infatti è un fuoco che consuma), la Gloriosa Vergine 

(Maria) potrà infuocare (il mondo), di Gloria e d’Amor di Dio, 

per salvarci. Se non si affermasse (non sia mai!), che possa 

(incendiare) più un piccolo fuoco su un monte, che Gesù e 

Maria. E si dirà di più: Ella, infatti, ama così tanto ognuno 

che recita il Suo Rosario, che Ella, (come effettivamente 

rivelò!), se potesse, vorrebbe soffrire ogni pena, che 

permettere che quello si danni. E questo, scrisse San 

Bernardo, perché Ella, secondo il Comandamento di Dio, 

ama con tutto il Cuore, con tutta l’Anima, con tutta la Forza 

e il Vigore, come Se Stessa, chi Le sta vicino in questa vita 

terrena; o, (credi che proprio) Lei infrangerebbe il Divino 

Comandamento della Carità, che in Cielo ha la Sua 

Perfezione? Voi tutti, dunque, che siete così cari alla 

Vergine Maria, e tanto amati da Lei, perché voi non l’amate?  

E se l’amate, perché la trascurate sempre, e rimandate di 

servirla nel Suo Rosario, che vi salva? Voi amate chi vi ama 

con un piccolissimo amore terreno, e disdegnate una 

Sovrana, così Bella, così amabile ed immensamente 

generosa, e che vi ama all’infinito? Non vi accorgete che 

forse già domani (ciò non avvenga!), la morte vi farà 

accasciare: non sapete, infatti, né il giorno né l’ora! Allora, 

con prontezza, servite Lei nel Rosario, affinché abbiate ogni 

giorno centocinquanta Crisopassi, a vantaggio vostro, dei 

vivi e dei defunti, con tante grazie di salvezza quante sono 

le Gemme (offerte nelle Ave Maria), e ricevere la Corona (da 

Rosarianti) quando giungerete alle Realtà del Cielo. Amen. 

La quattordicesima eccelsa lode della Teologia, o esimi 

discepoli della Sacra Scrittura, riguarda la Sapienza e la 

Forza di Cristo, per mezzo delle quali Cristo santificò il 

mondo e ne risanò le ferite (Sent. Lib. III, dist. XIV), e ci 

insegna a cercare la quattordicesima Gemma preziosa, 

dalla quattordicesima Miniera della straordinaria Rupe 

dell’Ave Maria, e ad offrirla alla Vergine Maria, Regina e 

Sovrana di tutti i medicamenti del mondo. Questa Gemma è 

chiamata: Giacinto, e la si offre (alla Vergine Maria) quando 

(nell’Ave Maria, alla parola Gesù) si aggiunge “Christus”, 
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che differenzia Gesù dagli altri uomini, per quanto grandi, 

che nel corso dei secoli hanno avuto questo nome. Secondo 

Sant’Isidoro e Sant’Alberto, questa gemma muta come il 

cielo, così se il cielo è sereno, è limpido, se c’è il sole, 

splende, se il cielo si oscura, essa diventa cupo; e color 

caligine, se il cielo è nuvoloso; essa porta la gioia, allontana 

le malattie contagiose, ridona forza al corpo, ed espelle i 

veleni con grandissimi effetti medicamentosi.  

Tutte queste caratteristiche si riferiscono a perfezione al 

nome “Christus”, dal momento (Cristo) è l’Unto, ovvero il 

Consacrato che, in virtù della Natura Divina (San Remigio), 

santifica i Sacramenti alla Sua Sposa, che è la Chiesa 

militante (San Girolamo), secondo quanto afferma il Cantico 

dei Cantici al cap. 1: “Inebriàti dal profumo dei tuoi balsami, 

corriamo insieme per raggiungerli”. Questo versetto si 

riferisce senza dubbio alla Vergine Maria, che, come Madre 

del Suo Figlio, è la Madre delle Unzioni. E’ Lei, secondo 

Sant’Agostino, che muta per Misericordia, come muta il 

cielo, per Compassione verso le nostre fragilità. E’ Lei che 

ci porta la Gioia di contemplare e di venerare i Misteri 

Celesti del Verbo fatto Uomo e della Passione di Cristo. E’ 

Lei che allontana i contagi della lussuria, della bestemmia 

e delle calunnie, che hanno infettato questo nostro tempo.  

E’ Lei, secondo San Bernardo, che ridona forza al corpo, e 

ritempra le capacità di coloro che La servono, dando loro 

buon carattere, salda memoria, mente sana e profonda 

sensibilità. Anzi allontana i veleni, secondo Agostino, 

perché schiaccia la testa dell’antico serpente in ogni 

genere di peccato, per essere, a ragione, sorgente di tutti i 

rimedi, e Signora che guarisce tutte le nostre infermità. 

Secondo Sant’Agostino, è Lei che espelle i veleni, perché 

Ella schiaccia la testa del Serpente in ogni genere di 

peccato, come pure è Lei la Fonte di ogni rimedio e Medico 

che sana le nostre infermità. Per questo, tutti lodino una 

così eccelsa Regina, ogni giorno, nel Rosario. Anzitutto 

perché i medici, dicono i Saggi, vanno onorati; poi perché 

tutti siamo malati; infine, perché anche i sani, non possono 
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perseverare senza l’aiuto di così grande medicamento. 

LodateLa tutti, dunque, nel Rosario, che contiene i 

centocinquanta medicamenti, per i centocinquanta mali 

dell’umanità. Forse stai dicendo che la Gemma Giacinto del 

Christus è di modico valore. Forse per te, nulla ha più 

sapore, infatti sei sempre arido. Ma rispondo sinceramente 

e brevemente, che se questa Gemma non valesse nulla, 

neppure Dio avrebbe alcun valore. Ma, dal momento che Dio 

ha un valore infinito, anche questa gemma sarà di valore 

infinito. E’ così grande il suo valore che, se tutto il mare 

fosse d’inchiostro, e il cielo fosse un papiro, e ogni 

ramoscello fosse una penna per scrivere, e se ogni granello 

di sabbia fosse una mano (per scrivere), non si potrebbe mai 

esprimere a pieno il valore del Giacinto medicamentoso, 

quando (nell’Ave Maria) si dice Christus. Secondo San 

Bernardo, tuttavia, l’Amorevole Maria, in nessun modo 

scompare davanti alla Luce di Cristo Suo Figlio, come una 

stella svanisce davanti allo splendore del sole, perché Ella 

è unita totalmente a Cristo in un’Estasi d’Amore, dal 

momento che è la Piena (di Grazia). Infatti Ella ama così 

tanto chi le offre (la Gemma del Giacinto Christus) nell’Ave 

Maria che, se Ella potesse, muterebbe all’istante il Suo 

Cuore con quello (del Suo Rosariante) perché non sia 

dichiarato colpevole di peccato mortale. Secondo 

Sant’Agostino (la Vergine Maria) ha un Amore così fedele e 

una infinita capacità di comprendere, che senza dubbio Ella 

potrà salvare coloro che La amano. E questo perché la Sua 

capacità (di comprendere i peccatori) è innestata nel Suo 

Infinito Amore, e da esso trae la linfa vitale, essendo il 

Frutto meraviglioso del Suo (Amore): potrà, dunque, salvare 

coloro che La amano, o il Suo Amore non sarebbe perfetto, 

e non avrebbe alcuna possibilità (di salvarci). Invece, 

secondo San Bernardo, (l’Amore di Maria) è fortissimo, 

perché Dio ha posto tutta la Sua Misericordia nelle Mani di 

Maria. Anche San Girolamo scrisse la medesima cosa. 

Questa è per te la più grande speranza della salvezza 

eterna, se persevererai ogni giorno a salutarLa nel Suo 



 

663 
 

Rosario. La quindicesima mirabile lode della Teologia, o 

devotissimi discepoli della Sacra Scrittura, riguarda il limite 

della sofferenza, che (Cristo) ha assunto, unendo la Natura 

Divina alla Natura Umana (Sent. Lib. III, dist. XV), e insegna 

al mondo intero ad offrire alla Vergine Maria, Maestra e 

Sovrana della Verità tutta intera, la quindicesima 

preziosissima Gemma, dalla quindicesima Miniera della 

mirabile Rupe dell’Ave Maria, che è chiamata Ametista: 

essa è la Gemma della Verità, che si offre quando, nell’Ave 

Maria, si dice “Amen”. Secondo San Girolamo, l’Amen vale 

tanto quanto la Verità. E questo perché, secondo 

Sant’Isidoro, Sant’Alberto Magno ed il Lapidario, l’Ametista 

è una gemma preziosissima, la prima delle pietre color 

rosso; è di color rosso vino, perché impedisce l’ubriachezza 

sul nascere, e in chi ne ha il vizio, estingue l’assuefazione; 

toglie i pensieri e le fantasie cattive, e dona pensieri buoni 

per ricercare la verità e per fugare la menzogna. Tutto ciò 

si è compiuto in modo mirabile nella Vergine Maria. E’ Lei, 

infatti, secondo San Girolamo, la prima delle pietre color 

rosso, ovvero dei Martiri, perché essi, grazie al Suo Figlio, 

hanno ricevuto le vesti purpuree. Secondo Sant’Agostino, è 

Lei che fuga le ubriachezze, donando ai Suoi Rosarianti 

perfetta castità e temperanza, delle quali è Regina. E’ Lei, 

secondo San Bernardo, che allontana la sonnolenza 

dell’accidia e della pigrizia, donando gioia e operosità, delle 

quali Ella è Madre eccelsa. E’ Lei, secondo San Girolamo, 

che toglie i pensieri e le fantasie cattive, perché Ella è la 

Luce delle anime. Infine, è Lei, secondo la Dottrina 

Cattolica, che dona pensieri buoni per ricercare la verità e 

per fugare la menzogna, perché è la Madre di Colui, che è la 

Via, la Verità e la Vita. E’ Lei, dunque, che per le Vie della 

Verità della Fede e delle buone opere, ci conduce alla Vita 

Eterna, ossia all’Amen finale della Chiesa Militante intera. 

Perciò, tutti lodino ed onorino in eterno e per sempre 

l’Amorevole Maria nel Suo Rosario, offrendole l’Ametista: 

“Amen”. E questo perché, secondo Sant’Agostino, la Verità 

deve essere onorata, venerata e lodata infinitamente sopra 
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ogni cosa, dal momento che, secondo il Maestro Santo, essa 

è la vetta, il fondamento, il centro, il culmine del nostro 

comprendere. Ma forse vorresti chiedere, quanto vale la 

Gemma Ametista della Verità, Amen! Rispondo 

sinceramente e brevemente. Essa vale più di quanto 

possano valere tutte le cose create che gli uomini 

desiderano in questa vita, ossia le monete d’oro dei Regni, 

o i beni preziosi del mondo, o qualunque altra cosa del 

mondo che suscita desiderio. Per questo, giustamente, è 

scritto in Esdra: “Grande è la verità e supera ogni cosa”. 

Secondo il Maestro Santo, la verità possiede una bontà 

infinita, perché possiede Autorevolezza infinita, sia perché 

supera (ogni cosa creata), sia perché Dio nell’Essere, è la 

Verità. Abbiate fiducia, dunque, o carissimi, nel Rosario 

della Vergine, poiché, se il Bene della Verità potesse, per 

assurdo, entrare nell’Inferno, l’Inferno non potrebbe più 

tormentare i dannati, perché il Bene (della Verità) 

annienterebbe completamente il giogo dell’Inferno. Forse la 

Vergine Maria, pur ricevendo, centocinquanta volte al 

giorno, il Bene (dell’Amen) dai Suoi Rosarianti, sarà più 

inumana dell’Inferno (il che sarebbe un’immensa eresia, 

perché, secondo Sant’Agostino e San Bernardo, nessuna 

creatura è più Santa e più Amorevole della Vergine Maria, 

Lei che è in assoluto la più vicina e la più legata all’Amor di 

Dio), o ci donerà senz’altro la salvezza? Ella altrimenti 

sarebbe ingiusta (come scrisse Sant’Agostino nel Sermone 

sulla Divina Misericordia, contro coloro che negano la 

remissione dei peccati), se ricevesse tanti beni, e non 

ricambiasse con altrettanti doni, e anche di più. Voi tutti, 

dunque, che avete a cuore la vostra salvezza, servite la 

Vergine Maria nel Suo evangelico Rosario. In primo luogo 

(servite Maria nel Rosario), perché possediate le 

centocinquanta Rupi, in ciascuna delle quali si trovano le 

quindici inesauribili Miniere di Gemme preziose. In secondo 

luogo (servite Maria nel Rosario), perché otteniate le 

quindici volte centocinquanta, ovvero i 

duemiladuecentocinquanta straordinari doni della Vergine 
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Maria, ovvero l’innocenza, la sapienza, l’amabilità, la 

bellezza, la nobiltà d’animo, l’autentica misericordia, l’esser 

Figlio di Dio e della Vergine Maria, il buon nome, la 

prosperità, la serenità, il sostentamento, il nutrimento 

(spirituale) da parte della Madre di Dio, ogni bene, la piena 

salute, il conseguimento dei Sacramenti, l’ingresso nelle 

Realtà Eterne e nella Vita Beata. In queste cose sono 

racchiusi tutti i desideri. Perché nell’Ave Maria, secondo 

San Bernardo e Sant’Alberto Magno, è contenuto non solo 

l’Antico e il Nuovo Testamento, ma anche il mondo intero. 

In terzo luogo (servite Maria nel Rosario), per tributare onori 

alla Gloriosa Vergine e al Suo Figlio, per i loro così 

straordinari Meriti. In quarto luogo (servi Maria nel Rosario), 

perché tu possa, ogni giorno, essere liberato dai 

centocinquanta mali, che ti fanno guerra. In quinto luogo 

(servi Maria nel Rosario), perché l’intera Chiesa militante 

sia coronata, ad opera tua, da centocinquanta Corone. In 

sesto luogo (servi Maria nel Rosario), perché i fedeli defunti, 

siano liberati, ad opera tua, dai centocinquanta castighi 

purificatori che essi patiscono. In settimo luogo (servi Maria 

nel Rosario), perché i Santi godano nella Patria (del Cielo) 

di centocinquanta gaudi. In ottavo luogo (loda) la Vergine 

Maria (nel Rosario), per i centocinquanta Gaudi, che Ella 

ebbe nel tempo della Concezione e della Natività del Suo 

Figlio, come Ella, una volta, li ha rivelati. In nono luogo (loda 

Maria nel Rosario), per i centocinquanta Dolori, che Ella 

soffrì durante la Passione del Suo Figlio. In decimo luogo 

(loda Maria nel Rosario), per le centocinquanta Gioie 

(esclusive), che Ella ora gode in Cielo, (che la pongono) al 

di sopra di tutti i Santi. In undicesimo luogo (servi Maria nel 

Rosario), contro i centocinquanta peccati, che ogni giorno 

si riversano sul mondo, come Ella ha rivelato. In dodicesimo 

luogo (servi Maria nel Rosario), contro i centocinquanta 

pericoli di morte. In tredicesimo luogo (servi Maria nel 

Rosario), contro le centocinquanta realtà spaventose, che 

accuseranno nel Giudizio (Finale), i peccatori. In 

quattordicesimo luogo (servi Maria nel Rosario), a motivo 
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dei centocinquanta Benefici, che sono stati partecipati al 

mondo, con l’Incarnazione del Cristo Figlio (di Dio). In 

quindicesimo luogo (servi Maria nel Rosario), a motivo dei 

centocinquanta straordinari Privilegi, che saranno concessi 

ai Rosarianti del Salterio (di Maria), nel corpo e nell’anima, 

nel momento della morte e nella Gloria. Perciò essi, prima 

della morte, otterranno da Dio una Grazia speciale, a 

differenza degli altri viventi (non Rosarianti), come 

innumerevoli esempi ed esperienze testimoniano con 

certezza, e che, talvolta, la Vergine Maria ha rivelato. 

Quanto ho esposto accuratamente, ora lascio a (Voi) 

Sapienti (Teologi) la valutazione del contenuto qui presente, 

il cui titolo è: Colui che muta la roccia in laghi, e la rupe in 

sorgenti d’acque, ossia l’Ave Maria, che abbonda di tutte le 

Grazie divine ed umane: per possederle, lodate (Maria) nel 

Rosario (Salmi 100 e 50). E’ questa la conclusione, riguardo 

alle quindici Gemme della Teologia, ovvero le quindici 

Gemme Preziose, che si trovano spiritualmente 

nell’elevatissima Rupe, ossia nell’Ave Maria. 

SINOSSI DELLE QUINDICI GEMME 

1. Ave      il Diamante della Purezza 

2. Maria      il Rubino della Sapienza 

3. Gratia      la Perla della Grazia 

4. Plena      il Diaspro della Perfezione 

5. Dominus Tecum     lo Zaffiro del Potere 

6. Benedicta    il Calcedonio della Misericordia 

7. Tu       lo Smeraldo dello Sposalizio 

8. In mulieribus   il Sardonico del buon Nome 

9. Et Benedictus    la Sardonice della Felicità 

10. Fructus      il Crisolito della Salute 

11. Ventris       il Berillio della Maternità Divina 

12 Tui      il Topazio della Ricchezza 

13. Iesus      il Crisopasio della Salvezza 

14. Christus      il Giacinto Medicamentoso 

15. Amen      l’Ametista della Verità 
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LE 15 PROMESSE DELLA MADONNA DEL 

ROSARIO A SAN DOMENICO DI GUZMAN o.p. 
(1212 d.C.) E AL BEATO ALANO DELLA RUPE 

o.p. (1464 d.C.) 
 

1. Io (Maria), prometto la mia speciale 
Protezione e grandissime Grazie, a chi 

recitera' devotamente il Mio Rosario.  
 

2. Io (Maria), prometto Grazie speciali, a chi 
perseverera' nel Mio Rosario.  

 
3. Il Rosario sara' un'Arma potentissima 

contro l'Inferno: distruggera' i vizi, liberera' 
dai peccati, dissipera' le eresie.  

 
4. ll Rosario fara' fiorire le virtu' e le opere 
buone, e otterra' alle anime, le piu' 

abbondanti misericordie divine; (il Rosario) 
sostituira' nei cuori, l'Amore di Dio all'amore 

del mondo; (il Rosario) eleverà al desiderio 
dei beni celesti ed eterni. Oh, quante anime si 

santificheranno con questo mezzo!  
 

5. Chi si affida a me, (Maria), con il Rosario, 
non andra' in perdizione.  

 
6. Chi recita devotamente il Mio Rosario, 

meditandone i Misteri, non cadra' in 
disgrazia: se peccatore, si convertira'; se 

giusto, crescera' in grazia; e diverra' degno 
della Vita Eterna.  
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7. I veri devoti del Mio Rosario non morranno, 

senza prima ricevere i Sacramenti della 
Chiesa.  

 
8. Chi recitera' il Mio Rosario, in vita e all'ora 

della morte, sara' illuminato da Dio e 
ricevera' Grazie senza numero, e in Cielo 

partecipera' dei Meriti dei Santi.  
 

9. Io (Maria), liberero' all'istante dal 
Purgatorio le anime devote del Mio Rosario.  

 
10. I figli del Mio Rosario godranno di una 

grande Gloria in Cielo.  
 

11. Quello che tu chiederai con il Mio Rosario, 
otterrai.  
 

12. Chi diffonde il Mio Rosario, sara' soccorso 
da me in ogni sua necessita'.  

 
13. Io ho ottenuto da Mio Figlio, che tutti i 

membri della Confraternita del Rosario 
abbiano, per Fratelli, i Santi del Cielo, sia in 

vita che all'ora della morte.  
 

14. Chi recitera' fedelmente il Mio Rosario, e' 
figlio Mio amatissimo, fratello e sorella di 

Gesu' Cristo. 
 

15. La devozione al Mio Rosario e' un grande 
Segno di Predestinazione per la Salvezza. 
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Roma, iniziato Martedì Santo 7-4-2020, e terminato martedì 
19 maggio 2020 alle ore 12,00, memoria di San Celestino V, 

Papa. 
 

Fonte immagini: Viaggi di Confraternita (foto personali e 
cartoline antiche). 

 
 

VOGLIO CHE NE’ ORA NE’ MAI CI SIANO PROFITTI E DIRITTI 
DI AUTORE SU QUESTI TESTI CHE APPARTENGONO ALLA 

SANTA CHIESA. 
CHI DESIDERA PUO’ STAMPARE L’INTERO TESTO PER USO 

PROPRIO O PER DONARLO. don Roberto Paola 
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